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DEL l\10'r0 DELL'ACQUA 
NEI TU:BI DI OACOIA'l'A DELLE POMPE A STANTUFFO 

§ 1• - Le eq u ~~or.lo nl genenll del rcnomeno. - 'ello stu~ io dl'l 
moto •lell'acqua nf.'lle eortdutture di un'ordinaria [IOIDJII a stantuffo, 
si Rmm~>t.te in genr•rale, ebe fra lP \'elocità \',. \',"le pressioni Pu p,, 
in ~uo s~>zioni di condotta supral'lerate di r,. z, riSJJetlo ad nn 11iano 
oriu.outale di riferimento. si verifichi la nota reluione di Bernoulli 

(1) +-+=-g(z,-.t1)-p(p,- p,), 

do,·e 1 indica 1: dens~à dell'acqua, o1'1'ero l()(X), essendo g J'accelc· 
g 

mzionc dovuta alla grarità . 
. \.vrf'rtiamo rhe f'S prirneremo le relt1Cilà in metri, le pressioni io 

chilogrammi Jler metro quadrato, e ci riferiremo. per la determina· 
:doni' dei punti materiali. n~ 1111 sistema di tre as:.i ortogonali r, y, z, 
con l'asse tlclle $ \'Crtit:ale, 00. il senso J)OSÌii\·o di questo diretto dal 
basso all'alto. 

l/equazione (l) escludendo il termine rappresentath·o delle perdite 
di carico tlo,•utc alle nzioui di \'iscosilà, soddisfa suftìcientemente alle 
esigen~.e della J)ratica costruttin. Però è noto elle, a ~i gore ~i an~ l ~si, 
l'eiJunziooe esprimente il wsl dA! V. moto lineare de1 fileth Jl u1 d1 è 
della forma 
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dovo 8 raJlprosonta la rctti fica:do ur del lì lotto fluido, a partire da una 
data origine, t il tempo o Ili la relazione 1ll' llfl Rollcc it a~ion i (1SIHne 
dA l ~ i stonm Il nido. avendosi: 

d!fl = ~.flX+~ ·dy+~ .d z. 

Hiteuendo che lo so lo forze es terne agenti ~iaJtO quell e tlol·utealla 
gnn•it11, tll'remo: 

(2) 

Prendiamo iu esame il tubo di ta~.>ciata di una pompa a stantuffo, 
o porti;uno l'origino del sistoum d'a ssi nel baricentro delle sezioue 
r\'innesto dtJ I tubo sttddotto col coq1o del cilindro della pompa. 

~; chiaro, eho I'C(JURziono ultimn s~ritla non tione conto delle azioni 
dovuto all'olaslicit11 del 111nteri nle con (·ni è fatto il tuOO, ed alla 
compressione dell'acqua. 

In una inresiigaziono int(lressanti~sima , condotta con l'Ora maestria 
di analisi, sopra i fenomeni rli moto perturbato del l'acq ua nei tubi 
forzali, ed in l'ista parti cola rmente del cosi detto colpo(l'ariefe,l'in· 
gcgnere t.oronzo Alli or i arril'ò a couclndorc, che i fenonrc11i di ra11ida 
rnriazione di 1·elocità e di pressione dell'acqua si propagano con legge 
analoga a quella dei fenuu1eni l'ibratori (*). 

J,e due equazioni, dal prclodato Ingegnere staOil itc a fundamcnto 
del suo studio. sono: 

(3) 

;, v d-: l "') TI=-gds -f"YS 

IV_ 1 Jr• -ss- -~TI· 
l ( l d) ;a; = t+Ee ' 

(•) · 'reotiagenern!e del moto perturbato dell'acqua nei tubi inpreasioue(colpo 
d'ariete) •, Memoria d~ ll'iu g. f.orcnzo Allievi, Arti dcil(J Socitlil degli Jngegntri 
td Arcltilt lti in7'orino,annol~3;ldem,ldcm,nPolitecn ico, l\filano,annoi90Ji 
• Thtlorie gGn~rale do rnouv~ment 1·ari6 de l'eau dans In tuyaux de conduit~ •; 
M~moire de l'ing. Lorenzo ,\!lievi, Rtvu" d~ ;1 f lrr:migut. n• du :11 jan,ier t!IOt, 
Pari.,, 

l>l!L MOTO DELL'! CQU!, ECC. &09 

eiisendo t il modulo di elasticità dell 'Rci!Ua; E H uwdulo di elasticità 
de l ntRterial e del tubo; d il diametro cd e lo S]Jessore del tubo. 

Per tubi ord inari, di ferrv o bronzv, essendo' ed l? espressi in Kq 
per m1 o (l eri e in metri. il l'alore di a s'aggira intorno a 1000: 
11 rapprPSOHta la I'C]ocità di propagazione del fenomeno luugo il tnbo. 

Noi riportue le equazioni (3) rlell'ing. Alliefi 1 abbialtlo llol·nto 
modificarle leggermente nella forma Jl<'T tvlnttnrll' al caso nostro. 

Si os~erl'crà cl10 la prima delle (3) 1li fferisce dal la (2) per il ter-

mine in wouo v H: difatti questo diYenta trascurabile a fron te +li 

~ l' 
n· 

Jje OIJUa;o;ioni cho risol1•ono le (3) ~no d i formaalquantocornpl ef:sa 
+' si può ammettere sia no del tipo: 

l 1'=<' (•-f)-r. (t+ f ) 
14

) l l l ( s) ( s) l } p P=p P'0 -zg+a 'f' t-a +X L+ -; , 

indica ndo co n P'o il l'alore della Jlrt~:»ione id rostatica nella sezione di 
origi ne della conduttu ra, al tempo t= o, SUJIJlosto il tubo pieno 
d'ac!Jl\3, cioè la pompa adescata. . .. 

Circa le funzioni f e r., è dinidle poterne dite a prwn la forma: 
se ne potrebbero rica,'are i 1·alori numerici dell~ somma c di'Ha_ dif~ 
fcrcn ;.:a, i9tituenrlo. sul l'esempio di Hiedlcr e Bach. delle ~ene dr 
C!Speril'nze sopra pompe in funz iona mento. 

Sia la pom pa a stantuffo, di diametro D, wrnandata da una ma· 
llò\'clla, ùi raggio R, per mezzo di una biella, che sntll~rremo daJI· 
JITi ncipio, ùi luugltezza in fin ita. . 

Hicordiamo 11ertanto che la 1·elocità dello stantuffo c CSJiressa da 

2rrrr R strl 2nr~l, 

doro n è il numero dci •·iri della manovella al minuto seeondo. 
Ciò posto dimostrcrern~, col metodo di riduzione all'assurdo, che 

p~l funzion~rnento della J~rnpa, tanto f che x non pos~~nofi e.sse~~ 
funzioni sempl ici trigonometriche, c che r~on esiste iutcn·a _o l~lto 1 

tempo, in cui uua delle fu nzioni dette sra ~empre nu lla. Dtfatll, SUJr 

/ • 
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poniamo prima, che n\ contn1rio, sia nulla la ;( e che 'f sia una 
fun zione semplice trigonometrica. 

Poniamo 

la rolocità V o doll'acqnn, nella seziono di origine della condotta prB· 
mente, sarà : 

(U) V.=l" · "' · sen <~.t. cos rr C 

dove C rappresenta il numero dello corso gì?t compiute dn.l!o stantuffo 
al tempo attuale, consid erando il moto como principiato all 'o rigio ~ 

dei tempi (o\'\'Oro C è la parto intera del quo?.iontc 2 ~ , essendo 

'r = ~, il tempo impiegato dalla mnuo\'olla rs compiere un giro com

piolo)('). 
Poichè la \'ariaziono di rolocità si propnga in sono alla massa 

liquida, nel se nso JIOsit iro dell'asso del tubo, col la volocità a, la 
velocità V, in una seziono qualunque, distante s dall'origino della 
condotta,saràespressacon 

(G) V =l-' " sw a.(t-.; ) cos r.C 

e difatti al tempo t=+· dcr'essere V = O. 

Per le (3) dorra nno essere: 

) 
+~=-.(!~-~-' "' cos a( t - -f ) cos 1rC 

+~= t'~-'"'cos"' (t -f) cosr. C, 
ossenaudo che cos 1r C funziona da costante. 

Molti plicando la prima di (jueste rolalioni per ds, In seconda per d t 

. (") La quantità C non ha altra funtione elre di reodore sempre poaitiva J'e~prtl · 
IIOnerappreeentantela nloeità tlell'aequa nel tubo di mandata della pompa. 

DKI, MOTO DIIU.'.t.CQU.l, ECC. al i 

e eommando, si ha una equazione differentiale, elte integrata fra le 
sezioni di quote o e ~ o nei limiti di tempo o e t, ci dà: 

(7) 

ovvero 

_!.Jl = ..!_P'.- gz+tt/-'« Stll « ( t - ..! ) COSlrÙ 
P P a ' 

+P =+r·.-9z. +tl v, 

suppt•sla, naturalmente, la JlOIIIJla :uleseata. 
·r.saminiarno, con un esempio numerico, i! 'l'alore di questi risultati , 

considerando una buona pom]ra, già C(JS!ruibt, che compie due cohe 
al secon r1o (t~ = l), la reloeilà media dell'acqua nell a condotta pre· 
mente es~endo U!;Uale a 2 metri, J.Ot remo serh·ere, rifercudoci alla 
sola 11rirna corsa di stantuffo (s - o, z =o, C= o: 

\' = 3, )4 SCII 2lr(. 

La mns~ima so prapres~ion P è. in colonna metrica, sr a= 1000, 
data da: 

1~x3, 14=oJ""m.320. 

cioè di circa atmosfere :1 1. e 511 tale !'OJ)rapressione si J)ropa::as--e 
in tiera fi no allo sbocco del tubo di cacciata, si arrebbe un ma~~imo 
di \'elocità. dalo da: 

J/2gX320+t,"'i"?-u-m.79, l. 

capace di solle\·nre il getto, per quell'i ~tante, fino all'altezza di m. 320. 
Quindi non potrà essere la "f una funzione semplice 1rigonornetrica 

e contemporaneamente, 11er llll irtteHallo fin ito di tempo, anuulktrsi 
In X. 

t facile per;;uadersi che, :!Imeno per un certo periodo di tempo. a 
cominciare dall'inizio dell a prima corsa, non JIOtrcmmo ammettere 
l'annull amento di "f (che rappresenta una propagnione nel senso 
positi'l'o del tuOo), e l'esisttnza di X (proJlagazione nel senso nega· 
til•o); sotto fl)nna di semplice fun zione trigonometrica. 

Ci ri mane a dimostrare che le funzioni sopra dette non possono essere 
contemporaneamente semplici trigonometriche. Difatti, facciar.no l'i.J'O· 
tesi con traria: ciò \'aie a ritenere clul abbia luogo, du rante 11 rcgrme 
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della pompa, In Jlropngn:donc, iu senso iiH'erso nella condotta, della 
depressione (al valore dell'atmosfera) eho si rorifica nella bocca estrema 
del tubo di mandata, onoro che la hoctn doll 'ofllu sso rifletta, con la 
veloeità a, le azioni di pressione che essa risento; OJlperò che in u111 
sezione qualunque della condotta, si nmuifesti, oltre l'azione J)(ISi tiu 
pro,·onio uto dal 111oto dello stnutufro, anche quella rifl essa dall a borra 
di sca rico tlol tubo: o fj\Hlsta seconda a:douo con (\Il O! valore med~:
simo che ebOO come azione JlOSiti,•a uell n considerata sezione, nel 

tempo auteriore di secondi 2 La-s' in cui J, è In JuughoJ.r.a del tuW 

(il tempo cho imJliega l'azione positil'a n percorrere, coli n velocità 11 , 

due volto lo spazio c ho SOJlara la seziono in esame dRila bocca eshema 
della conduttura promoute) (*). 

In base a (]IHIIIIO tostò abbiamo considerato, possia mo scril('re: 

l 
V=~" lse"" (t-f)+ SC II " (t-~+-;} )'J cos ~rC 
l l l • l ( s) ( 2 J, s )] -,;-t) = ,- 1 . - ,qz+('~"" sMa t-a -sen " t- a+a ~ .. c 

che sono integral i dello (;j); ma per la seziono origine esse 1lann(l : 

Y. = ~" i. Sell «l+sw " ( t - ~) j cos or C 

+1J == +r·.+(ti-<« [setl «t -lieu" ( t -~) l ct~s or C: 

essendo sempre 

V. = ~" SCII «l cos ::-C: 

ne segue1 per ogni tempo 

sen " ( t - ~) = 0, 

il che non è \'Orificabil o: ciò dimostra quanto si voleva. 
In ultimo, dimostriamo che, nell'ipotesi semplificati va dell e eq ua· 

(•) ~tdui la Memoria citala; noti!i però che i risultat i prea6nti , che dimost~WG 
&S~u rdJ, .non sono. paragonabili eon quelli ot tonati dall'ing. AlliM'i, ed a\tendJbili, 
potcb&dn erao 6 m sostanu il fenomeno pru o in esame. 

DBL W:OTO DBLL'4CQUI., !!CC. 

zioni (6) e (7), non è fattibile ueppure costrurre una camera d'aria 
tale che, posta in prossimità immediata della !.Ozione d'origino della 
condotta premente (in 1•ia teorica), rogolari?;zi il moto e quindi la 
variazione di pressione nel tubo. 

Sia IV'o il ,·olume dell 'aria nell a camera, 11rima che anenga il 
moto, saranno P'o la sua pressione (il tubo di wandata sia JlÌeno 
d'actJUa), W, P, rispetl i,·amenlo il 1•olume e la pressione ad un tempo 
qualunque. Ammetkmdo la leggo di rariar.ione tsotermica, giustificata 
dalla massa 1l'acqua JlrCsente, anemo: 

dW =- P'. W'. ~· 

Sia v· la re locità dell 'acqua nell a l'Czione del tubo di mandata, 
att ig ua alla camera d'aria : J)Otremo scrivere: 

-;[ lfd'V'= ir.d' v.- p· w· .~~ ; 

osscn·ando che 1J. == P, l'ulli1ua relazione ci dà: 

P' \\' ' (l f~ <a 1 CQS II(.CQS 11' Ù 
Y = JI." sen a t CtlS nC-~ · (I' '. +nf~"' se11 o;/ cos .. cp 

- "-
che per ~~: t == i direnta: 

v· =~ "'" - r·. w· • . {P'. +~ ' ~"'J' = ~" , 
f d' 

che è il massimo ,·nl ore di V: ed ancora ]lCr «t= o oppure -= •, 
si ha: 

Y' :::±~ . a';."' , 
4 

e quinrl i. nel caso dell'esempio considerato, si aHebbe 

\\' 
V'= +2010112. 71: (/1 • ) ' • 

4 . l . 

Notiamo 11ertanto, che quuste dedutioni paradossali non iufmnauo 
il l'aloro dell e (3). ~nal ogl 1 e alle elluazioni cosl dette della corda 
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vibra nt e e che sono soddisfatte da serie trigonometriche; ma stanno 
a provare ehll le + o % non possono essere fo nue SO mJJiici quali s~mo 
quelle esaminate. 

§ z.:. - Analisi del fenomeno o ca lcolo doii R cau1 ern d'ari a. _ 
rn uu a 1,omp.1 ben IJTopo!",dona ta, astracm.lo dall e resistenze d'attrito, 
dallo spazio noeivo, da i cambiamenti di sezione della ve na ftuida 
attraverso lo nii Yolo, ecc., ecc., si JIUÒ rit ene re, che la pressione sulla 
facc ia premente dello stan tulfo sia uguale a quell a idrostalica. aumen· 
lata dell 'aziono ello imprime l'a ccelerazione alla massa contenu ta n~ lla 

condotta (*) . Considenuulo ora co me infinita la velocità di propaga· 
1.io ne del fenomeno, potremo sc ri\·ero, trascu rarulo la massa d'acqut 
fariabilo :1el corpo di tromba: 

, d' cl V 
p = P + t j)i. l _~ . dT' 

ossia 

p = P' + t fFL J.L"' cos <ti. cos r. C. 

Se non esistesse la camera d'aria, il la•oro d L COlllJ>iuto durante 
il JICrcorso dS di stanlutTo, sarebbe: 

dl;= w2' r · • . dS+ tr;
4
(l' . L ,u"' cosa t cos 11'C . d S. 

So esisto la carnera d'aria. il laroro di,·enta 

dL'=7(f' P' • . dS+ t 'l( t l1 . '!, ~·. dS- P'. W', . d\~~· . 

È fac il e constatare, che d L e direr;;o da dL'. 
Esa miniamo ora il problema alla stregua dei dati di fatto forniti 

dall 'esperiouza. Supponiamo dapprinci]Jio la J!Oillpa in istato di r cgim~, 
munita di carnera d'aria; dobbiamo pnr sem]JrC ritenere cliC si ,·erifichi 
la relazio ne : 

(8) {-7fd' V'== +7f (l'~'-"' SM o:r;t-pp~\r., . ~: 

(•) OCr. K. il.t. ll'l'lU. N'H und J. 0. K!'lOiill : Die P1m1JWI, Zweilo Auflage, Bn!i11, 
Verlag 1·on J ulius Springer, 1891. 

IIBLXQTO DlLL'.+. CQ U.+. , r.<X:. 51[) 

indicando ora con Po, Wo rispettivamente la 1Jtes5iOJre ed il n•lume 
dell'aria della cnmera, quando (in i~otato di regime), lo stantuffo si 
tron in uno dei pu nti morti. 

Consideriamo il fenomeno nell'inten allo di tempo (in regime) com
preso fra 

dovo k 1> un numero f] Ualu nqu e iut1>ro ]JOsitivo. Si o~senerà elle 
durnnte una c<trsa l'aCf]Ua èflluente non mau tiene la 1ekcità costan te, 
ma l'i sarà una più o lllPilO ..ent itn oscillazione fra due lalori costanti, 
un o massimo e l'al tro minimo. Diciamo Bla differenza di ralori estmni: 

nell'iuten•a llu di temJIO f. impiegato da un a corba, il vol ume d'acqua 

irmna.gazzinato dalla camera d'aria, quando la relod!;ì Y è mag· 
gioro di V', sarà eg-uale a quel lo erogalo dali;.\ camera ~·a 1ia sh5~a, 

quando V ù minore di y· : an zi, se la .!.ti ella.~~ plll'• ~ons r d{'r.are com~ 
infi nita, 1>0tr.:mo 1!ire, che que:,ta rd:monf• d1 el!uaghan1.a dJ I'Olu nu . 
erogtr.to ed immaga1.zinato, si rerifica nell'inten~llo di tem1•o tornprt'SO 

frakfe ( k+Ì )fe uelsueces:;irofrn{ k+ lÌ ) } c ( k + l ) {-. 

cioè durante ogni meu:a corsa di stantuffo. . 
Sicwmo la causa ci•e prod uce la rari azione tli rol umo dell 'ana della 

canwra, i! la ,·ariazione di 1·elocità V, cosi IJO!o~ia mo:.tab il i re la seguente 
equazione dilfenmzia le: 

d \\' = A - B scll al. 
cii 

J.lJbinmo po~t.1 - B per comodità di analisi. . . 
Per li~sare le ideo, supponiamo di cominciare. il con~pu to ~e11emp1 , 

all orquando lo st.antuffu si tro ,·a in uno dei sum pun lt mo~t 1 (~f·m pre 
durante lo stato di regime), ed integriamo l'equa zione d1 cm SO J•ra 

fra i! tempo o e t, es~endo l <i', si anà : 

W' = \\'. + .\ 1 - ~( l -cos ... t), 

opperu: r.w. . 
P = 13 

W. +At--;0 -CO$"" l) 

/· 
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L'equ azione (8) direnta 1 in dotto intcrl'a ll o: 

i-d ' V'= ..;fd'~"' sen "'t +A - B sen «t, 

ossia per bnn ità: 

V' =J.I"' st n e~t+A'- B' sw ct f= A' +(J.la- ll') Stll~el. 

La velocità V'consta cioè di duo parli, una (]unll lil à A' costanU 
ed altrn quau1ità che TDria proporzionalmente al seno dell'areo <t. {, 

Se questa osciltazioli O fosso nulla , si avrebbe 

V'= cosla~Jtt = ~~""'• 

essendo~"' "' la med ia dello rolocità V, perchè solo allora si an o· 

rorebbe l'eg uagli anza fra i vol umi d'acqua erogato cd immogaz?.in&to 
nell a camera d'aria: real izzandosi in1•eco la oscillazione 8, oecorre 

ancora che la media della I'O locità Y' sia il ralore ~p. a., donde: 

OJIJIOròsidedurrà: 

\r·=~ (J.<«-8)+8 sm a.t; 

A'= ~(;.<« -B) 

B'=p.a-8; 

il volumo del l'ariado\Ja camera saràdato, nell'intcrvalloprcdettodi 
teJJqm,da: 

li' == W,+~ I ~<" •-B)t + ("-~) (cos •t- n] 
Onde rendere generale questa equazione per qualsiasi tempo, durante 

il regime, diciamo Q la sola pt~ ,.le i11 lem del quoziente ..Y,, allora 

potremo scrivere: 

DELMOTODELI.'J.CQU.l,ECC. 

È facile constata re, che detla relar. ione ci riporta, per qualsiasi 
tempo t. dol regime, alla posi;done corrisponde nte della prima corsa; 
sarà dUII(JU6: 

l', W, 

ed ancora: 

(Jl ) V'= ~("«- 8)+8 se11 ~a. t cos "' C. 

JJa \'elociUt V' raggiunge il valore med io ~,.,.,.. quando è: 

e quindi. 

St ll ai = ~=0. 6S7 

«t=0.69J = .r39°, 35 ', 
nt=0,110, 

COS a/ = 0. 771. 

Sia \\'mwr il massimo volume dell'aria contenuto nella cassa, si 
arrà: 

(W-..-W.) =~ ~ ~(f.'.a-13)0.,~! + (f.'.-~) (0. 771-1)] = 

== + G: 
eseguen do i calcoli si ottiene 

0=0,053~( ...... - 8), 

il minimo volume dell'aria essend o 

w.- fu 
ed il massimo essendo : 

w.+f u. 
Ancora si ha, per le pressioni, minima (P mÌIJ.}, e massima {P max.): 

l', W, 
P .. ~ •. =---~ -, 

W.+2 U 

P. W. 
p - ---· --w.-{- o 
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Stabilendo convcnienlemento, ma ad arbitrio, da l punto di \'ist& 
teorico, il valore di P max., si JlOssono cnlcolare H' o o J>o, aveudosi: 

W. =~~=- ~}::::· · 
Notiamo che 8 non è arbitrario, o vedremo in seguito come si Jlù&!a 

valutare: però nello pratiche !lJIJilicnzioni, do\'endusi progettare la 
camera d'aria, si pot rà rit cnoro 8=-:. 0. 

Può interessare l'investigaT.iono dlll l'nwla l!l en to dell a \'Ciocità Y' dal 
pri ncipio del moto dello stantuffo, ril('n uta la pompa completarnente 
adescalfl, cioè col tubo di cacciata pie no d'acqua o la camera d'aria 
al rohune W' o cd alla pr1.1ssionc ·p· o, fluo al raggiungimcn to dello stat (J 
di regime. 

Durante questo peri odo di tempo, che diremo apJHUJ!o di moto t·ario 
di rtlfll}i tmgimeuto del re_qime. si potrà pur SC tnJlre scrive re: 

Y' = Ji'(t)+f(t) Seti ~ t cos r. C. 

!Je funr.ioni F'(t) c ((t) tendono, l' una al mlorc ~ (~~ -8) e l'alt ra 

al nlloro 8, mentre la l)rima è crescent e, la seconda è decresce nte. 
I limiti suddetti saranno raggiun ti al fin ito, porchè finita è la capa
cità della camera d'aria. 

La brm•ità del period o 1\i tempo del moto vario fii raggiungimento 
del regime ci porlcrcbbo ad amm ettere la legge li neare per lo fun · 
r. ioni F (t) cd { (t). 

llilcrremo dunque che per f =o sia ]j' (o) = o, r (o)= 8, ; c che 
'l' 

JlOr t = K 2 (dovo f( rappresenta il numero delle cose semplici com-

piute dallo stnntuffo da ll'inizio del moto fino al conseguimento del u•· 

girue) si abbia F' ( K ~ ) =-? (~ ~ -B), f ( K f ) = B; allora 

l'espressione di V' dire n la : 

(12) V' = K:~,11"(p.~ -.6)t + (8 , -2 8'K~' 8) sen .. t cos r. C, 

l/integrale indefinito di V'è : 

2 ( 8) t• 8, 8 -B ( l t ) 0 KT,r P.~- --;;: cos «-t cos Ife - 2---Kt- ~ sen «-t-; cos ~t ws .. · 

DRI, Jo!OTOD.li:I.I • .'! CQU.I.1 !CC. M9 

Non appena lo stantuffo anà compiute le K corse, cioè starà per 
iniziare la K+ l esima eor1m, che è la 11rima dello :.lato di regime, 
il volume dell'aria nella camera sarà Wo e la pre~sionc ])o, e11 però 

si nrà che l' acqua immagazzinala DCI tempo K f, sarà data da : 

1 r lf. l -'-i 
·~ J (V - V') d t="+ j2K" -IV' d t l= 

' ' 
-~I_ .• K - .2_( • - B) ( K .!.) ' - 2K ~ + 2 

8·-8(~ +:!!')1-- 4 w 1-4 K'l'~r ~ \ 2 "" ìrT'"" "'' 2"' -

=- 8 --- +K~A- - - -= -U. •d' f ( 2 K) , 2 8J l 
4 l "" " ,..,. 2 

Per la determin azione di 8, e K or.corre un'altra equazione, che 
stabil iremo dopo aver esami na to, se si JKISSa ricavare un a relazione 
suflìcicnternenle a ppro~simata , ma se mplice, da sostitu ire in luogo 
della ultima scritta. 

Perciò COJJSideriamo le singole corse. durante il tempo di rag~iun· 
gime nlo di regime: ammetteremo che per IR prima corsa, per la 
seconda. cee., ed in generale per la i esima, si abbia riSJICIIi \'a mente: 

V' =Y,+8, SUl «t cos x C 
V' ~ V, + 81 SC II «l iXIS ~rC 

v·= r, + 8, seu " t cos l'l" c 

dove V, , Y, . ... V1 • • • sono costanti e co~l pure B, 81, ecc. 
Si anà qu indi : 

~- ~ = 2 K~- (V, +V, + .. + Vl)- (8, + 81 + .. + B, )strl«fX cos ""C 

e con suffic iente apJ)ros~imazione : 

gj! =2K" - K.!_. _!("•-8)--21 K.:_21'. ~(8,+ 8) = 
lf d1 4 l( 

l· 
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da cui : 

(I S) 
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La seconda C~ !Ufll:ionu \'Crrà !:. labilita sul ]ii'Ìueipiu della eonsen l· 
zione dell'energia, nell'ipote,')i eho quella pt• rduta dalla renu nuente 
sia stata assorbita dnll11 r.alllera d' ;~ r i n, ossia: 

lf. , l-} w. 
l lf cl' J 1'T"""S _ l 1r d' j .....,....--, J l 1 d W (14)-zT ' v. c11-'2 T ' \. dt+ 1, 1\ , . w· 

o o w·~ 

l/integrale indefinito del )Himo membro è dato da: 

1 ,.,cl' , ,1. l lt - , ~rd ' , , r . 2 • 

1 2'T'·-" ·:~. . St /1"-/. ( --2·-:J·f./1-.«. senoct.ooS"- I+ g CJM •I, 

talchè noli' inl enal lo •l i lOlllJ»> O c K f si ha che J'int.Qgrale defi· 

nitoè : 

i- ~·' · "' '· "'' . 2K. 
Passiamo al l'integrale .fV" . tlt anertcndo che ,,ossiamo ritenere 

per la corsa di in1licc i: 

V'= V,'+ SV,'8, sen "t+S\'8,' se,l' "'t+8/ sen1 " t. 

In questa relazione, come pure nella precedente eguaglian za, si 
:;ouo trascurati i termini che Jlro,·engono dal fattore cos " C o ciò 
per semplicità: occorre quindi tener presente che gli arch i «l nnno 
riportati in ta l caso uella prima semicirconferenza. 

So ùuraute ciascurw corsa supponiamo costanti V, e 8;, l'integrale 
indefiuito.fVlJ . (ltdi \'e nta : 

V/ t- S \? Bj. cos« «t -a V, 8,' sut "'~ : os "'l+ t V,Br'l 

-B,Jslm' ~~~~ cosa t _ B/ . {-. cos: «t, 

l/integrale defmito per la corsa di indice i è : 

.! V, 1 'l'-r6Vr'~ + - V,'l'B,'+ j ~· 

Dl!L.W()TODIII,L'!CQU.l,ECC. &21 

l'or lo /( co rse si otterranno K es pressioni analoghe: occorrerì. 
quind i oseguirrw. la sorumatorilt. 

È però eonvonifllllft sosti tuire a Vr e 8, le e!'.prl'ssion i truvato nel
l' ipotesi della legge lineare. 

Cosi SUIJJlOnendo clu.: per ogui corsa di stantuffo, i \'alori rncdi di 

V; o 81 <~iano quell i che si ottcngorro risp(ltthamento da ~· (~.'f' ) 

oJ tC i;- 1 . T) qua ndo cioè lu stantutro è a mena wrsa, &i a~rà 
l'espressione generale: 

(2 ,·-1)'1 [""-61 " l' _ _! l ""-'1'8, -_6 _1.""-81 ~]'T 
(15) ~ 2 " K, 2K 2 ~ 2 K 2 

4 16 -61' l -a; -tK- + 

. l 3 ". - 6 8 ·r 4 •.- • 8 , l 4 6 , +{21 - I) z--x:-;- ,'z+-;;-2K"" j -a, . 

!,a l[ltestione della somma di K espr~:ss i o ni analoghe alla (! b) è 
ridotta a determinare le sommatorie: 

' ' ' }:d2i - l)1 ; I 1 (2i-1)1
; I,(2i- l , 

che ~quh·algono rispettiramentc, come è facile constatare, a: 

2K'-K1 

t(K' -K)+K 

K'. 

Si hanno cosi tutti gli elementi per sc rirere il ,·alore dell' integrale 

!V'' . d t, fra i limit i O e K i· 
Jj'ullimn integrale dell'cqu;7.ione (1 4) è. come d'altra parte è 

noto: P. W. log ~~: · . 
Sebbene la deWrmiuazione di K abbia una importauu..pratJca 

affatto secondaria, tutta 1·ia abbiamo rolutoporre il prohlerna. 1l qual~ , 

/· 
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in IJUesW punto dell'indagine, può ritenersi risulto, trattandosi ora 
JHmunento di questiono algebrica. 

Più interussaute è inreee la valutazione di B. 

Ammetturomo che 8 sin prodotto dalla cornprcssiono doll'ac<1uanal 
tubo di l';accintn, dnll'e la s ti c it..~ del mater ial e oud'è costituita la J)(lmpa. 

ltiterromo ancora, che Jler ogni atmosfera in piìt, l' aCIJUR si com. 
Jlrima della quanti! /\ 0,00005 de l suo volume. 

Sttp ponendo che In pressione nel tu bo l'arii COli legge idrostatiea , 
stu emo n!ll l'Oro con sunicionto approssimazione, se riterremo che Ja 
co mpressione del volume d'acfJUR1 all'istante in cui In pressione è P, 
sia prodotta da una sopraprf'ss ione medin, distribu ita uniformemente 
in tutto il tubo : a!lora t.1 le \'ariaziono di rolumo di venta: 

00000-•d' LI [ E' p·J l _ 
' a 4 2 -.10333 -

= O, 000 000 002 . cl' L (P - P',). 

Passiamo alla contrar. iono c di latazi one del tubo, trnsturandone 
l'allungam ento. 

Un aumento d P di pressione au menta la circonferenza della 
qu antità: 

~ = ~. 2 ,-. ,t P =
2
;;' . d P, 

dove r è il raggio del tubo: l'aumento del raggio sarà perciò: 

, .. 
E'e . cl P ; 

l'incremento di rolumo di lunghezza l sarà : 

Znrfi; d P = Zetr~·' . dP. 

Per tutta la Jnnghen a del tubo si potrà scrire re: 

2e1ft .l~. P-; P'.= J"0.4 !iL(P- P'.), 

La forma del serOa toio, destinato como camera d'aria. può 1·ariare 
molto: ad ogni modo si potra nu o seuqJre calcolaru esattamente, o 
per approssimar.ione, gl i aumenti ò di volume dov uti all a dilata· 
?.ione ela~ tica JH)r og ni aumento di pressione pari :~ d un'atmosfera 

tiEL)IQTQ Df.LL'.4 C4 UA , HCC. 

(Kg. 10.33:1 per w'); allora il lOlume d'rwpm iurmagani uato nella 
camera d'aria, uell'i ntfln allo ('OIIl J!TOso fra i mlttri di <l l coincidf'nli 
prima con ~.~nQ, 3~J e poi cou 90•, l:iarà es ) 1r es ~o da: 

~ ~ f i1sf>~ al.•l t .;. s(! ~) 1 = 0. 1G5d'! •l . • r-n•,u- .. •l 11 <l 

ew erò 

0, 1 65d'~- c ·2! P ) l L(O,t00 000002 d1 + 0,1 ~) +l!. l, 
da cui ~-! 13··ilo rica\'arr B. 

Si 1·edo quind i. che 8 t: tanto ]1iù piccola <]na nto minure l.lla J•U I
sal:ione della pressione della camera d'aria, ma non potrà mai f·-.se re 
nu lla, occorrendo per questo un 1·olume infin ito d'a ria nPIJa ra rn1·ra. 

'l' ratlantlosidiOicllecorte.-.aràconYenientoproeedtreallaraluta· 
r. ionc della camera d'aria run metodo approssima!Q. in pa rte gratìrrJ e 
che \'errllmo esponendo. 

'l'ra'leuriamo d3Jlprineipio la quantità 13. 
Sia AA,, in una cerh scala. il ICUI JIO 1' impiegato a COilf )' ÌCr f' un 

inter., ~;iro di ma norella. 

,~,.,. ,A,:, 
[/ z• "-/ '\j, 

A "" l 8 M, N, A, 

Costruiamo il rliagramma JLGB G,A , . rappre;:;eutatiro della 1·aria· 
zione della \'e loeità V, tenut<O eont·l dell'otl iquità della biell a. Con
duciamo la Ji'F, parallela ad A A1 c distante da que!ila di u~a .. quanti tà 

eguale alla relocità media v .. : sa ra l'area A F Ji', A ,~ J ,.,\'~ . dt. 

Nell'interrnllo di tempo N Z sarà erogato rlal (' iliud ro della pom r1a 
un rolume d'acqua: 

l 
l· 

d W =:f.xarea~ 

\' . d t. 
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possedentel'energia - t 

l' 7. Z' w d'V' IT . y. d/. , T = 'T2. àt . 

So si ammetto che nella condotta, al di là della camera d'aria, la 
velocità sin costante. ai' Ttl lllO una perditn di energia data da 

(16) 

poichè solo In quantità 1 V .. . di al'rà prosegui to con l'elotitì 

v .. nella condott a, n~ont ro la quantit à 

:f(\' - \' .,). di , 

con l'energia 

1 ~ ( \' - Y .. )dt. ~ · 

sa rà penetrata nella camera d'ari a. 
~\d tlnque , in d1·\to intorra\lo di tempo, la camera d'.aria a\'rà assor· 

bito l'energia da ta dalla somma dell e (1 6) e (1 7), ossm : 

(18) 

re:;tringendo il I'Oiunw d'.aria della quantità : 

tl W =~(Y -Y .. ) . d. l. 

Nel peri01\o di tempo N .V. il I'Oiume dell'aria sarà dimi nuilo della 

quantità: 

(19) ~ l D. d t-V • . ,ilN I='ll, 
assorbendo l'energia 

(20) l.. ~l f\".dt + \' ,.1
. MN - 2 Y ... ' rv d t]=& 

2 4 . M · ~~ 

Sieuo JY,, P,: lV, , P,, rispetth·amente il volume e la prossiooe 
dl;lll'aria nei temJ)i M ed N, an emo: 

lJiL 1101"0 bi!I.L'.&CQUJ., P.CC, 625 

(21) P.dW - P W log ~- 6 · ~'' " . 
. •,w, ' ' . \\',- ' 

ed ancora 

(22) 

Noll'equa:.o:ione (14 ) si potrà Solotit uire al posto del logarit mo la 
Psprcssione 

~ 
\r1 . 

ciJCJSi ottiene Sl'i hi]J]l:lndo in serie l og~. 

Le equazioni (l !l), (22) e (20), (21) ri .. olrono il problema pro· 
pvstoei. 

La soluzione an:dit ica .-!egl i int eg-rali dell fl equazioni ultime staLi· 
lit f', non pre~en ta in genf' rale •litlì coltà, quaurlo ~i a nola la lr•.::-ge che 
defìnisre \' : tutlaria. a conlroll•J dei cairoli od anche in ~ostituz ione 
df'i rn r>dP ~i m i, può a1IO!tarsi il rnets>do ::ralico. 

I~a determinazione del tl iagrauuna dtllle l'eiocità \' rirhicde la 
co~truzione di una dcrirata gralica, ciot la tJeri \'ll la del diagramma 
rn J!prcsP n\atiro degl i spaz i percorsi dallo stan tu ffo (moll iJ•lira ti JIPI 

])') ra pport•J fii a con tare da un pun to mori1•. 

Xotia mo pertan to clw se la pompa è a •lopJlio ctfetlo, il diagramma 
degli spazi percorsi dallo stautun·\J donà e~~ere co~trulto con l'aner· 
lenza seguente : Si prenda un a!.-.e dei tf' mpi su cui, ad ogni a~cissa 
che si ro nloi1lera , si c!exano normalmente ord i nai~ ra]'pt<N'ntatire 
degli !:tpazi descritt i dallo slnntuffo in una ron.a . o~~ia le distanze 
cl1e separa no lo stantuffu dal llll nlo morto, da cui i• partito: quando 
lo stantuffo sarà giunto al l' aliro punto morto e comi ncierà la seconda 
cor;;a , sì porteranno le distanze ,\ello ~ta ntu ffo da questo ultimo punto 
IJl fJ ttocomeorUi nat.e, ancoradalla ste,;sa pari<' da cui.,i •• lelarono 
sull'asse dei tempi le ordinate rorrispondenli alla prima corsa. e ciò 
prrchè, ment re lo stantu ffo cam hia senso di moto, la relocità iu rece, 
dell 'acqua altnl.l"erso la ser.ioue d'i nnesto del tubo di mandata con· 
ti nua. naturalmente. sempre di medesimo senso. C<lstruend o ora la 
derirata grafica e moltiplicando i \'alori delle orliinate di quest.'ullimo 

tracciato per ~ (tale operazione si può edtare mod ificando OJlliOt· 

/ · 
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tumunentc la ~caln del disegno), si otterrà il diagramme. delle relo· 
eità V. 

'l'a lo tliagm nunn consta dunque, per un giro completo fii manoJella, 
di duo rami arcuali conscc uthi, BJlpoggiantosi sull'asse dei tempi. 

Se In pompa fosse in1·p~o n semplice ('fl'&tto, il rr11no ti!• Ila enna di 
ritorno dolio stantuffo -.i d1•vo ri tlnrro ad un s~>gmento di lunghm.a 
'l' 
2 giacente sull 'asse dci tempi. 

In og ni m()(IO, si potrà ~;mlk:unon t e, (Jualunt]UO sia la legge di \'
11 

determinare la I'Oioei là media V in tutto l'intor1·allo 'l' 1] i tern110. 
Volendo tener couto della o~eilla:donr. deruta alla COlltJifC:>sione 

tlell'tLCIJUacdall'clastieitàtlel nmtcrinlcond' ò ros trutta In JMl lnJ•a, 
si costruisca a parto un diagrn mnHt afline n quello di l'o col rap
Jiorto di a Ili n i là t a lo ellO, ctmtl u Cl~ n d o l a li ne a ti i e v m penso ( Jla rallela 
all'asse dell1• asd..,~n). il volutu~ ~racfJ Utl , l'11é da talf• tracciato risulta 
immagaa:inalt~ dalla camera tl'aria, sia uguale a IJUt·llo erugato dalla 
1'amcra s t e~-.a ed ut:"uale ancora al voh1mf! d'aciJlHI fluttuante eh 
iotlira n1mo con l ' espre!>~ ione 

Quindi facentlo Cllincidere la Jmrallela di compenso di questo t!ia· 
grnmma con la line•• di comJlensn d1·l diagramma di V. "i ottiene il 
diagramma tli V.' 

In modo analogo :;i JWireh111•ro costrurre 1 singoli diagrammi wrri· 
~poudent i allo rari<' COT'Sll nel tempu tli moto \'a rio tli raggiungimeolo 
tlol regime. 

Siccome la tlerimziono grafica, se non è costruita con scnq)0]053 
Jlrecìsione, puv condurre ad errori nole1·ol i, cosl repu tiamo confe
nieute sugge rire l'uso del metodo approssimato !leguente: 

SupJIOni tr. mo, per brevità t! i esposizione, di poter eseguire un trae
dati• •lei percorsi dei \':trii tmnli del sistema articolato biella e mano· 
\'ella. in grand ezza naturale. 

DiYitliamo il rerrhio descri tto dal bottone di mano1·ella in un certo 
numero di part1 uguali, determinando coslle stazioni A., A,. A,, tec. 

SaJ1piamo determinare le (JOsizioni dello stantuffo (os~ia <tuello del 
piede di biella}, in corrispondenza di dette stazioni, a1·e ndosi cosl le 
JIOSi7.ioni A'. , ... r, , A',, ecc., cee. 

Diciamo m il numero dello 11 tnr.ioni. 
I l \('IUJ~ impi~galo dallo stantuffo (Jet andarP da A', arl A •+t 

saràt -=-. m 111 . 11 

l' rendiamo tHl !-egmenltJ rli lu ng l1erza O'f uguale in ralore numo· 
rieo al h!lllftO T (in generai t> riò oon !)arà fattibile, perrll•' T è JIÌI'· 
roli~sirno: si donà f]Uimli ric,,rrPrf' a1l mra scala conn'niente, 1.ero 

.~',.:':.c'---:-,,-. •• -----A-. 
l 

noi non ci prt.'<ICCUpt'rt·mo tli quhto) e diridiawolo in m parti uguali: 
dai punti mcdii di qut-.:.ti piccoli tratti eleùarno. ~~·mpre da una ~k-~a 
partt>. s~grnen ti normali e di c-randt'Z7.3 uguale a quella di A A',. 
A , .1, . A, .A,. ece .. ecc. Si otterrà Jwr tal uwdo un diagramma 
che per a!Jpros:.i maz.ione e nella ~cala. per le ordinate: 

l : /f.= l: m.;;,· D,, 

eirappre:;e ntal3mriazioue della l'elocità dell'acqua attra1·ersoln 
sezione di innesto dclln condotta di mandata. 

Si hanno ora gli ele!Uen tì grafic i sullìcienti per calcola re gli inte-
grali contenuti nelle C(Jnazioni (19) c (20). . , 

A riguardo dell'integrale JP.dl, :r.Hertiamo che SI donà dali ul· 
timo diagramma cousiJer:r.W. rieararne uu altro. eleTau~o al e.ubo le 
ordiuate di quell'origine, notando che la scala delle ordmate d1renta: 

m1 111 D' 
l : --;r-· 

l· 
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§ s· - F.8CIIljii O. - Nello praliC/IC aJJplicazilill i, quando occorra 
cnlcolnro ra Jlitlamonto un a pompa n stantuffo a dopJiio ofl'ttto, si pvtr,, 
per la enmora d'nrin , nsaro la relazio ne: 

0 = 0,053~~-<"= 
= O.o33 1l'.H ~ 

= 0.2 l'ol ume dli ndro po mpa . 

Si osserverh che in t;d modo. la U non di l'endo da d' cd infaHi 
ciò prOI'ione dal trascurare la <tuantità 8, the ticu couto l/el i' ela~H · 
eità dell'ncqnn contenuta nel tubo di mandata, dell'elasticità del tulxl 
medesimo, olire a quella della ca1nern d'aria. 

Ciò posto, sin In pouqm di cnratterislicllc 

e quind i 

Sarà perciò 

l> = m. O, 1-15 
ll.-nL 0.1 00 
<l = m. 0.000 
n = l. 

;t;p. = .rf:,l -1. 

U =m' . O, 00105. 

Per otWnerc il volume dello spazio riservato all'aria, usialllo la 
forrnola 

W.= ~ ~:::~ f,:::• 
dovo faremo: 

in cu i a >. possiamo attribuire valori dil·ersi. a seconda del grado 1li 
rogolari zzazione, che si l'nOI raggiungere; cosi, per pompe ordiuarie 
può ritenersi >. = IO, mentre per pom1)0 da incendio ~arà da adottm 
A> 20. 

Nel caso presente, facend o;~.= lO, si ottiene 

w.= 0,000525 x 21 = 111 1 0,011025; 

1!11. X010 DllLt.'.!CQU A, I!C(:. f·29 

<tuind i il tnaasimo I"Oiume, che do\'T6UliJ risen-anl all'a ria . snrà: 

W-.-.= W. +t U=m1 0,01155. 

Il \'olumc della pompa ("" .!)'. 2 H) e~sendo 1111 Q, 005, no ):eguo 

che la nostra camera d'aria lienead a1·ere un l'olumo (da riSEnare 
all 'aria, alla pressionù P'= P_ ) cl10 è doppiu. all'incirca, di quello 
de lla pompa, chf• è la regola onlinari:unente vs,f•mìla dai buoni co
struttori. 

Genou,27 Qttobre l!lOI. 



L.l.lliYISTATI!OII IC.I.- ANN O I\ 

HANS RGNf: TP.CNICIIf: f: NOTIZIE INIJ US'I'HIAI,I 

ESPOSIZIONE INTERNA ZIONALE DI ST·LOUIS 
lug. t:1.n o sou:n1 

l<ìg. 33- l .. o • pirico del xx •~eolo. 

n dlpnr timento dei tras porti. 

l..a Con~ede r:azio ne amcrieana dere il suo grande Sl'ilojJpo industriale alla 
aua orgaruuauone ferroYiarin,che in un paese esteso quale un C(lntinente di 
natura pianeggiante e ricco di ogni risom mineraria ed agricola coodus:se 
ad una rete mollo densa di li nee fe rrate ed alla concorrt nz.a di molte rom· 
pag~i~ fe rroti~ ri ~ che nella tona concessa dall'esercizio pril'Dlo portarono il 
aernuo fe rr?m~o al grado alluale di celerità e potenut. 

La neces~ntà di trasportare i \'ari i elementi dello industrie nello regioni piil 

EsroMZIOSt I.Io'TitKiiJ.'liOiiALf.DI b'T• LOUIS 

acconce ali~ l ~r~ ~~ ~ O~l i O ne, ha ootlrello ad una organiu.uione che 1~ermet· 
ten!l pren1 ltll nl llll di tratporto, e celerità tale da dare modo al con1•u110 
mu cato induttria\eamericano di e;egnire tutte le ricbietle. 

l grnndi fi umi eh~ altrnre.nano il _cxmlinente sono clementi di grande im · 
p(l rtan':" s~\1~ sua. necheua .eommerc.ale, td hanno a1·u1o una in fl uenza capi
tale ".~'~ _l'rum. anm di eol!!munione d~l paese, e per quanto 0111 i truporti 
fc~rom.n al~b.•a.n'l raggmn10 un grado tale di organiuatione da e ... •re .empre 
pm eoooomicl ch_e non 1 1rasporti flu ,·iali, 1m re per i bisogni loeali quetti 
10no ancora amp•amente afrutl.ati. 

L"na esposizione sui metti di tra~ t .orlo in questo pa"lil!, che ha innntalo 
ed intro-l<Jttn ogni 1 oerf~•ziouamenlo nella ltcnica ferro~iarin, dove l'e5trci1io 

Fig. 31 - Veduc& del pal•no dd tra~por t i. 

pri1•nto ha condotto alla formazione di un grande numero di compagnie, alcune 
l'i!Umente ricche c potenti, che si (.(Intendono il campo con eonoorrenr.aspesoo 
basata unicamente sulla celorit.~. sicu r~u e comodità di Importi, doreu 
certo riuscire di grande imjJOrtanut 

Il p.1lau o dedicato al dipartimento dei Importi l! il maggiore, e rtppre
senta (fig. 31) una grnnde star.ione ferroriaria, il suo interno è ad arca retlan· 
~olare a oor~ie longitudina\i, ottimamentt ill umill3te e peroorr.e da binari 
ferroviari nel sell!O della lungheua (fig. 32). 

Nel centro del palauo • lot]•i ritodel u ~ecolo •, raJipresentatoda una 
looomotim colos:s.'lle, a quatlro usi motori, del peso di !GO tonnellate, oostrulta 
dalla A.merican J..ocomoti fe Worlis, ed espo!ta dalla Big Four J<outt, gi ra 111 

/ · 
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sb 8tossa su unn JIÌattaformn rnossn da moU:lre elettrico; dn qu t>S ta c hera~ 
11rosonUl l'ultillJnesprasgiono dolhltoouie.l ferrovinriairrntlinno lulte leco11;8 
che no svolgono la storia (llg. 3.~). 

!.n llJiti more Ohio Co. ha fornulto una collez.ione <lf'llll ripr01lutioni dt>lle 
locomotì'e slfriche, che In prima volta rinnite in 'licme ]10:<.'10110 dare uo'illn 

critica ami cbiar.1 de\1 () avilupJ IO dei concetti ..Jella locomtllh·a automotrice. 
Il lil{nor Major Paugborn, dopo Jl3 'tienti ricerche e studi in Ameri(a td 

1-:urop;a, ric:!\\1 a comporre da folOgrafiu e disegni ftnesta eollnione, ehe ha 
pure un h•t<l artistico por !.i cun1 e Jll'rftllione con cui lP ripro. luzi oni fu r11oo 
~guito. Trn i molti modell i Cl! posti, alcmu mJ!I)tt'lit>nt.lnti solo progett i m~•i 
sullll carta dagli inventori, notiamo la locoruoti nrcostruttr d:r Nieolns Cugnol 

~'i g. 32- Piant a genera le del paiano dei t ruport i. 

Il• 

Ìl• 
' l 

~ . 'f_; 
~.· .:..":. ~:'! 

nel 1769 (fig . 31), con!U!nniB nel Cou~enatoire de~ A m t•l !1\étien di Parigi. 
ebe rappresenta la prima looomoti~n a \'a pore con mo,·inh•nto reci proco dello 
sW ntulfo. Segue la !llurdooh del 17S.I (fig. 35), mo•" da motore ad alcool. 
la prima \oeomoliYn su rot:rio dcl 1're1·ithick. che un ~!!Colo fa facel'a senitio 
tm !lterthyr o Tyd1·il nel Sud (kliiCS, lmscinarulo IO tonnellate di ferro e 
b carouoni con 70 \'iaggiatori, alla I'Ciocità di 8 ehilom ~tri n!l'nrn (fig. 36). 

Dello &le!!Jo 'l'revithid-1 compare il modello della Cateh-me·who·can del 1808, 
che abbandona l'uw del I'Oiaute e dà alla sua locomotiva la linea generale 
ehe con~rva attualmente. 

Segue quinta, per ordine cronologico, la Blcolr:en;op dPIIS ll, che introdn« 
]A denliem, non potendof:rrc~~oueguamento su ll a adesion~ delle ro taie; rna che 
d'altra parte segna un note1·ole l ):l.~W nella tecnica. impiegando due eilindri 
con manofel\e a 90 gradi, 

Lo 1cetticismo sulla adesione ùell1 locomotir.'l ali ~> rotaie per permettere 

f.Sl'OSIZJOI'{P. lln"P.IINAZIIJS~L8 DI ~T·LOU I S 

di n ilu pjlare uno arorro traentesunltitn~,l'r>noeeornbatluW dallo l'IIPf'Ti~ntt 
fatte dal ll edlPy, inglele, ehe eon nn earrcllo, lo cui ruote \'f'llÌI'ano ro01se a 
mano darnauo,·ellel•l'..ariCJto OOU]~i variabili,delermin&Yaillimitl'dt>lpeso 

Fi J,;. 31 Tbt Cu.u:nol, 17•i9·71 
Il primo vdeolo mo••o a vapore. 

a 1J cr~nW(Iìg . 3i ). In ~egui t..:lai r i ~ ultati otl•.'n uti l'lledl.ey procede1·s :111a co:.tru
zioue dr! Puffing Bill)" a una maw,rrlla e due Ctlrndri. &!gu•• rl lllurlter. 
OO'itrulto nel 1814 dallo S te 1 • hen~n 

(fig. 38), che ptr primo oomanda le r 
rah·olt!OOD ec«nlrici.l .t> lrt l~ 
motiveche hanno parlt'Ci pato alla 
com l..onùon -~la nthCil ter: il HtlC:kel 
di Stephenc<on, il San llareil di 1'i~ 
mothy llack" erth c il Xo1·elty d1 
Erie<~-~on. ~ono rnppresent.atl· dai loro 
modelli. ~; noto come il llocket 1·in~e 
la corsa f:ulen rlo 30 miglia all'ora. 

Se~:twno molti altri modelli ùi lo· 
comotire americ:rne ed europee eire 
hanoosriluppatoi puntiJirin.·ip:ali 
della t«niea ferroriaria , Eegnando i rig. ;,:. _ Tbe ~lurdoc b, li~. 

re~;o::~~;;.e moderne hanno ra ~u:iunlo negli Stati u_nili, _dore i. tfi!Di ~:. 
seggeri nmuentano ogni giorno di grandi O!I it!l e , e]oc:Jtl. t trenr merci ' 

/ · 
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pott~nza o i rHIO\"i si~tomi di rrunanu•nto c'l agganciam('nto non 
n c:uioo o velocità, grand o poh!ll'lll mot ricc. 

motlono limite 

l'ig. 36 - 'l'hl• ' l' e 'ti' k t"'" r . r Yl ne , c\1'1. .n pr1ma loeomoti va BU rotaie. 

l treni JlhSCggon ~i comr,ongono di molli carrouoni destinati ad uso ra · · 
snlc da pr.lnzo, fumoir, biblioteche. slceping, cappelle, cho mggiungono il : 

t'ig. ;jj - fl prÌIOO ' ' • •mp•Anlo d• prov11 di loeornolivc 1812 

di 60 tonnellate, e che alle velocità ' lt r . . ' . 
pe~o e potenza delle l t' a un l rtcbtedono un largo aumento nel 

. ocomo 1 \'C. 

11 ltpo di loe()moli\'a Columbia 2-·1·0 ('l . l pnruo numero rappresenta il nu-

o 

l 

J 
l 

• 

" 

f.SI'O~ IliOSt! INlt:RSAZIOSUt: 1>1 Sf·LQUil> !)3.'", 

muro dolio ruoU, •Id carrl'llo ant••rior,., ~eguono lo ru11t•• motriri e poi il 
nmu(lrO delle moli~ d(ll c.arn•llu po~tNion•), twr JlOrtare In cauwril ciel (O(olarl' 
interamrute dopCi gli a~;i mot()ri, a\'Cr<' un piu lungo C'N{JO di t'aldai:L 0 l'l\ ero 
utl carrrllo po-teriore utilt~ a alte H•lodta 1.er climinuirr le o•c11lr17ioni ù 

at.at() mtituitò dal titJO Atlantico Hi·2, rhc diHnlato gNu·rale m·gli St~ti 
Uniti, sta l"'r introdur~i in P.IUOt•:t JoGr gli I-;\J•re-~. 

Tt(ll ~pe.::iah e focolari div••N utllil/.3110 le di\'I'T•" qualità di r..omhu~t ihili 
.un••ricam. che oonducono a puticolari •li ··o>truziont' a <ti diwr i •la qu••lh 
u'ah uri no.lro J•:u;,;c, io rui t'l 
~iamo umfonnati nei tipi th com· 
buqtibill'. 

1J'm lP molte case csposihi•:1 lu 
Baldwin Looornotivc \\ orkg prc•<'nta 
una looomotivn a quattro Clliluh 1 

t'.Ompouml bilanciali con diS(K.IillÌOJll' 
t•hl' oontribui-;ce nelle alte wlodUt 
a d1minnire la pre_.;~ione ·ulle rotai••. 

Un tiJ)() analogo Ì! pn--~ntrto 

da Ila Amcrican I..ocomotl' •• \Y ork. 
Le lo~'omoti\-e merei. che ~:<~Ila 

introdut.IOne •le1 carri in acc1a10 
.:ompre:;-:o a grande capncità banno 
dovuto aumentare di polcnza. 1-0110 

normalmente del tipo 2-8·0. 

• 

I'iJt. 3l.\ - The Bluclwr ISH. 
La prima loromo!ila a \·ahole mo ·•e 

da erct'otnci. Tra le looomoti \'C oompound tan
dem a cinque paia di ruott> mo· 
triei oon carrelli po>t~riori ed anl(•riori. t: da notar(! quPlla d~lla l.=i lw Shore 
~[ichigao, del peso di 120 tonellal•·. l' la .anta n ,jj 22:; (1\0ellal••. 

La American Locomotive Compan~ prl"'fonta la più colo.-~aiP looomoti\a e:.po>ta 
per <~erçizio di montagna, rapace di ~uperare peodenz.e 'ariabili da '/...,.a '/• 

colla sola aderenza. 
La locomotira che è detta • ~laiM articulated locomotir~ • lig. !3!1. è .l 

dodici ruole, tutte motrici, divil'C in due gruppi di sci. a cilindri r iogra· 
naggi indipendenti. Si può immagiunrc questa locomotira come forwatJ da 
duo altre. a 6 ruote motrici arC()Jlplale di ~!'guito 

L1 parte posteriore del ca milo porta 11 focolare, la mall~rior J•arte del pt·•o 
della caldaia ed i cilindri ad alta pr('~ione. mentre 11 carrello :mteriore è 
pr~>ochè ~caricato dal pc-o della c•tldaia e porta i cilindri a bal'>a l•re!<.ione. 

Questo carrello è mobile IRternlmentc .1ttorno a perni tì<-ati nt:l C3Trl~llo 
J)()Sleriore : i cilindri a alla e b:t"'a pre.~ionc 'ono collegali da J:IUnti a gi
nocchio che permettono le o~dllaxioni dd CJrrl'llO anteriore Sp-~1ali · molle 

• 

• 
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l~t~rali amHIOrJ.ano qu~te <Nillatioui e ricondncono il carn•llo 1111Ha sua po-
81ZIOII6 dopo 11 passavg•o dullt• c un t'. 

La lunglwaa totale dt•lla lot·o•uotil·u è di tU metri, e il di:1n11·t ro delle 
ruot.o Ili l ,4 O. 

li Jll',o totale della locotuotim a t'OIIIJ•MO ('(JIIipajtgiam(•nto i· 144,25 tono. 
l.a di,tnbuztone è tl<'l \IIIQ \LtiF~hht-rl ron nthole a rilinrlro po·r J'nlta 

prt>>< tPllt' l' valvole a t.altmo NJIIlhhmt~· )llclund~n twr la ba ··t prc·~ione. 
Il tcndH fu C()lltrulto <lalln JJ:tl.timorr and Olno }(aih,ay ( omp:lll) d P. l tipo 

ameneano normale, ha un.t CAI':trll.l <11 7000 gillloni di arl1ua 1• di 12 tonn 

di c.ubout• 
1; nohn·olc la loC11mot ha da 1noutagnn d Pila Lima l.ooon10lil o art d M achiM 

Co., dc~linata ad :tH'.cse :1 grnndt• illrlimt?.ione <· cnn o di pietolo raJ!f(IO. 
J,a UlOtrice termic:• Ì! :1 tlut' o t n• ctlindri 'ertir:t11 normali n l rOrJlO d<'lln 

caldtna. 
L•• bielle comandano un .1lhero orinontale cbe perrorrl' lull:t In locomotira 

Fi):. 40 - l.11 loromotira della J.irua Loc:omohiC C'o 

trasmet~ndo il rno\iuu:nlo ali•• ruoll' meJia.nte ingranaggi comci. J..t' ruote 

del l':'nder sono pure ruote motrici. ti~.:. 40. 
11 peso totale di una loCllmotn·a a tre ciliudli col tl·nder è di 13~. t.oon. 

ba otto assi mot()ri di cu1 quali ro rei n t h i al u:nder. Le di mru•ioni Mi ci· 
lindri sono : diametro 432 m m c t'Or'!'.'\ 4;,7 nun. Que.«la IO<onloth a puo cir· 
colare sn linee con raggi di curf:tluta di 3q mel n, t'd ha a1 uto •c.1lt0 questo 
punto di ''ista molte applica~ioni ~ulll' ft·rro' ic montagm•~e de-gli Stati l'nili 
e del ~1es~ico, pllr quanto In comphca7.ionc dci meccani~mi l! In fnl'ilit.ll clf'gli 
ingrana~gi conici di imbralta~i non faet·inuo di que.:-lo un ti~JO id•·nh• di motrice. 

Le caldaie furono aumentate di ~uperticie con maggior tlllllli'TO dì tubi e 

speciale loro disposizione . 
.Ne1 !ltslemi di distribuzione la ,Jì>lributione Wal~d1atrt den• C(l!l•ider:mi 

como una no,ità nelle costruzioni americane cbe colle )()((lmotite dell~o n. & H . 
ba affermato e:-sere connniente per condizioni c-treme di lavoro . 

• 

• 

-
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r.e IO<·omoli\'0 olettrichu, di I'Ui ci RÌIIIllO occupati iu parto llf'lla prPcodente 
t'oln~ione in quanto rigunrda la loro applicazione allo minion•, sono alluaJ. 
mrnto u~ate in ruolte ft•rrovh~ nmcrknlll' in M$i di tunnPlc (·ondizioni speeiali, 
··ome daJia n. & Il. noi tunnel di Montclair o d111la :"{Q\1 York Centra\ 
• ~ rl111l,.on Hil·t>r Hailroad p1•r il tuunl.'l che attran•l'!-.1 l' llud~on Hh•rr Jler unire 
~o w Y Onltl)' a ~~·"' York, llliL non sono in alcun modo mJlpre-entalt>. 

r. L Poni,l'h·ania '\J Prtl!Hnl a I'I~Oh·erc il grancho•o probh•ma rh (>Orlare le 
.;ue ~Lit.ioni férrol'inrie in NPII York allra\·el""ando l'Jiud on Hh·er con uo 
tunnel mt~tJllico, d1 cm pr••St!llla ~etJOIII c mO<I!!lh, illu ~tmndo l'opera oolos· 
'alo, chu co~wrà 2:>.000.000 tli dollari. o le st:rlioni ft•rronarie cho co~lrurrà 

nel cuore ÒJ Ne\\ \ork. 
La espc>si·tione cl n i 1m li mmm ra l>Jlrt>scnta il risu Ila lo della concorrenza delle 

t'Ompagme ferrorinrio in un paese dovo la riCI'llt-Zlll b tale cho ogni comodità 
~ perme,;sct; tutte Je ramuntCZZl' del ln~SO e dell'eleganza, pill Che parlicolarj 
t •.:nici dJ unportant;l, climo~lr.l!lo quanto inefficiente po~sa e~scrc un eserchio 
t't~rro\'iario che è ~·oslrclto ad un co~ì grande pe.-o !!pecifìco per pn<;~eggero. 

Lo automobili, i cui l'O~trnlton ~ono riuniti in un unico trust, stanno per 
.1bb.m•lonare i tipi amt>rirani ,, ga-oleina per cop1aro i modelli europei, im· 
port;~tt in larga scala. l.c antonwlnli elettriche sono a tipi a ]'iccole unità 
motrici a accumulaton, c non ~i distinguono da quello di costruzione europea 
t•hc per il loro minimo proao. La mo!'lra delle biciclette, pt•r qunnlo a~1 
ampia. è rii ne.;sun intore~qc. 

Le compagnie di IJ:II'ignziono s1 contendono in questi anni d1 concorrenza 
gra1·i~sima il primato, di:~pulandolo alle compagnie europee pure largamente 
J·a ppro•cmla le. 

In questo dipartimunto. como quello che è dedit'ato ai mezzi di comuniea· 
tiont- tr.l Stati dii'CnlJ, è quello in cui le nazioni O.'ì tere ed in specie le euroJ* 
"ono meglio rappre,entate. 

I..a Francia ù rappre~entntJ da un gmnde numero di CO$lrultori di auto
rnoiJJli, dalle compagnie ferroviarie t• dJ na1·igaziooe e delle locomotive della 
Sociélé Alsacienne dP constructions mécaniques. I.e grandi comp::~gnie di na1i· 
I{U'lione ledescbt- espongono i loro tipi piìJ moderni di tecnka mn·aJe. 

Nella s~nione tl!de!!ca La Il enscholl Gesellscbaft di Cas~el presenta una 
delle ~ue locomotil•e a grande relocit11 per servizio passeggieri. 

Questa locomotiva, cht- rngg111ns(' già la \'elocità di 130 krn all'ora, ba 
nolla ~ua apparenza e;;lcrna assunto la forma di un ordinario pulmn nn colla 
parte anteriore foggiata .t carena dì na1·e allo scopo di rirlurrc la resiswnza 
•Jell'aria (fig. il). 

l ntcroamcote a que<>ta struttura esterna in acciaio sta il c ·rpo della loco· 
utolira. La cabina del macchinista e portata anteriormente, mentre il focolare 
rimane po~teriore e un rorridoio uoi~ct> le due piattaforme 
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L~ motrice è n tre cilindri di cui quello ad alta pressione occupa il «ntro 
del telaio e comanda l'asse anteriore mediante biella e manovella, i du~ cilindri 
a bassa pression(l sono esterni o comandano l'asse posteriore>. Questa dis(Jo· 
sizione rnggiunge lo scopo di impedire uno squilibrio tra le parti a rnovimentn 
alternato che tenderebbe a spostare In locomotiva atlorno ad un a!tae vPrticale. 

1 tre cilindri hanno il diametro di 523 mm e la cor<:a di 630 mm. 
T1.1 clistribm:ione è dol tipo ll ensi ngcr von Wnldegg a vaholc equmbrate. 
La carcassa à in due parti, l'una delle q tut li porta i cilindri e iiJ,eso della 

parte esteriore della caldaia ed è soslPnuta dai due a~si motori e dn nn tar· 

rello a quattro ruote, mentre la parto posteriore, sostenuta da un carrello a 
quattro ruote, porta il focolare. Questi due canelli trasmettono il loro cariro 
agli assi mediante leve oscillanti c molle di sostegno. 

La c.1ldaia multih•bolare ha una superficie di riscaldamento di circa 300 mq. 
11 diametro dello ruote motrici e di 2.20 ml. 
11 peso in pieno equipaggiamento 85 tonn. 
Il peso aderente 32 tonn. 
'Nella set.ione tedesca sono pure da mentionarsi le loeomolive della V(ln 

Borries a snrriscaldatore. 
f/ Inghilterra illustra i treni di lusso reali c le linee ferro\•iarie della &mia, 

mentre le compagnie di narigationc presentano modelli dei loro piroscafi. 
L'Italia non è rappresentata. 
Il Giappone con ricchissima espositione mostra la densità della sua rete 

ferroviaria e di naviga·tione, piroscafi usciti dai suoi cantieri. 
Tutte q uest.e mostre, che forse possono dare allo specialista moth·o di studio 

e di ossen•azione, si impongono più per la loro grandiosità che per la loro 
novit-à, e ritengono del carattere generale tli Lut;ta questa esposizione fatta 
più per educare il popolo che per interessare i tecnici. 

Una delle maggiori norità su cui dobbiamo rivolgere la nostra altenzione, 
per lo scopo che ci siamo prefisso di illustrare ogni dipartimento collo studio 
di es...~, è 

I. - L' ln1pinnto di prova ùelle locomotive. 

Sette anni or sono, il signor Williard Smitb di Chicago, direUore della 
llaih,ay and Engineering Rewiew, attualmente direttore del Dipartimento dei 
trasporti a questa Esposizione, emi~e l'idea della necessità di un laboratorio 
per prO\'O di locomoti>e in condizioni corrispondenti alla pratica, e, dietro sua 
iniziativa, si impianta,•a nella Uni\·ersità di Purdue un piccolo impianto a 
scopo più didattico cb e industriale, meolre il Williard cercava modo di io· 
durre le grandi compagnie ferroviarie a stabilire un impianto industriale . 

• 
l 

l 

J 

l 
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r;occ:nsior~e gli si pro~~ntò, qu.nndo preparandosi la presente E'lposizione, la 
Pensrh•anlll Ha~lroad Co., la ptù· potente degli Stati Uniti, ,•hiedeva al diret
tore del dtpartunenlo suggerimento aulla mostra da preparare. La cor1n.1 · 

1'. . ' J r gma 
costrusse •mptanto, che !larà trasportato nelle sue officine, con una spesa di 
2.SO.OOO d olia rì. 

Le prove sono fatte solto gli auspici del Di parli mento trasporti della Pen
silvania Railroad Co., della A.merican Socicly of Mecllanical Engiocm e dello 
America n R.ai l way ~faster ~rechanic's Associalion. 

Le locornoti ve che sono esposte da Ile \'arie case costrullrici, come dalle 
"arie compagnie ferroviarie, sono state, durante i l periodo dell'esposizione, so t· 
lopo$le a misure sia dalla giurra, come dalle case concorrenti, approfittando 
dell'opportunità che l'impianto stabilito dalla Pensilvania ofl·riva. 

L'impianto per la pro\'a delle loeomotil•e permette di farle funzionare solto 
ogni condizione di l'elocità e di C.'\rico con dctennina"Lione di Lutti gli elementi 
necessari per il calcolo dei rendimenti e dei coefficienti. 

L'impianto, pressochè ogni giorno in funzionamento, occupa alla estremità 
del palazzo trasporti una grande area, che l! acce.-;sibile a tulle le locomoth•e 
raccolte sui binari interni all'edificio. 

Ogni locomoti ra io prova è condotta per mezro dci binari su un sistema di 
ruote ati assi fissi che si sostituiscono alle rotaie; queste ruote mosse dalle 
rnote della locornotira possono essere frenate sul loro asse da freni che assor· 
biscono il laroro sriluppatc. Lo sforzo traente esercitate dalla locomotil·a, dopo 
avere ottenuto coi freni il moto uniforme delle roote, è misurato da un dina
mometro applicato al suo gancio (fig. -12, 43, 44, l-5). 

I sopporti delle rnole fisse appoggiano su due placche loogitudioali in ghisa, 
assicurate alla fonda"Lione in cemento. di dimensioni tali da resist.ere alle !tOI
Iecita.ziooi staticbe e dinamiche trasmesse dalla loeomolira. 

Si hanno due serie di ruote fisse, una di tre coppie del dicmelro di 18.5 cm 
per locomotil'e passeggeri a grandi ruote motrici, e una serie di cinque coppie 
di 130 cm per locomotive a picc.ole ruote motrici per ser\"i zio lllerci. 

Le piastre di base sono munite di fessure longitudinali a T, in cui con 
bttlloni 1•engono fissati a distanze variabili i sostegni dei sopporti B. in modo 
da fare corrispondere gli assi del sistema fisso agH assi della locomotira. I 
oppor ti sl)nO di due tipi, l'uno per le ruote di gran diametro, l'altro per le 
ruote di piccolo diametro, le loro bronzine sono autocentranti. colla parte 
inferiore in bronzo, e la superiore, che funziona solo come protez.ione, iu ghi!'a. 
I..e bronzine sono raffreddate a circola'Zione di acqua, mentre In Jubrificuione 
è fatta mediante catene che pescano in un bagno di olio. 

Alla estremità di ogni sopporto sono applicati i freni C, destinati ad assor· 
bire il la\'Oro sviluppato dalla loeomotira, rendendo uniforme il morimento 

delle ruote. 

• 

• 

• 

-



LJ. RIVISTA 1RCSICA - ASSO l\" 

l 

Fig. 12 - L 'impiatnto di prova delle locomotive. 

1 

• 
"~ 

Il 

l 

Fig. 43 - Impinnto di pr o\'& dello Jocomot ivo. 

l 

l 
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Questi frl'ni del mo•lello Kludiat.o dal prof G 1 AlcJan eo l' • • • ç , mr c mnmometro 
per il ~Vorc~tèr : ol) lecnic lnslilnt<•, sono formati da: fig. 46. 

Un d1~eo 111 g 1l1P:\ a !HIJll'rlici•• li ~ciuta, calettato su!l'albt•ro che tra llldt~ 

Fig. 4 t - Impianto di pror• dellt• Joeomolhe. 

la potenu da a••orbire che l'u:J rot;tr.· in una scawla in ghisa fio::-a, che ha 
i suoi o p porti all' e:,tremità dell'a ,~ del disco rota o te. 

Un paio tii di$Cbi di rame fi,sati alla •catA>la eJ atlerenti ai •lischi ,Ji ghi~a 
che pos~ono renire comprc,si <''lnlro que,ti da Jlrt<S,ioo~ idraulica che si <Ut· 

cita !lull'altra loro faccia . 
•• • 

t' j :'\ 
l . 

l : 

'""' . •'-.-J ~ · ~ 
' 

Fig. 45 - lmpiltoto di pron delle locomotive. 

llerlilnte il si~ tema di tubi c coone ·.;ioni si può far circolare acqua ~ott.o 
pre..-s1one nelle camere compre'>~! fra i dischi di rame e la , :at.ola 111 ghisa. 
mentre un si<>l~ma di tubi c connessioni prorvede alla eircolatiooe dell'olio, in 
modo da mantenere una perfetl.1 Jubrificatiooe delle piaslre di rJDll'. 

Nell'attuale impiant.o per maggiore capacità, ciascun freno i: munito di duo 

• 

• 

• 
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dischi rotanti, in ghisa, con dispositiono di piastre di rame e camere, in modù 
da e:>ercitare pressioll6 sii ambo lo fncde dci dischi. L'olio lubriflcaullJ enlrt 
per mezro di un canale lungo l'as;e dell'aliJero, cd ò spiul~ da forLa c.entri. 
fug.t lungo piccole iuoisioni segnale nel disco di ghilìa completando la sua 
ciroolnzione con tubi dì raccoglimento esterni. La scat.ola c impedita di ro~rt 
da braccr K lì-.~ati allo basi dci sopporti. 

Quando i freni fundonano, l'aC(JU<I liOlt.o pre.~sione circola 11<'11~ e<~mcrc C()n;. 

prrmcn•to le pi.rstre di rJilltl COlllro le fnccìe del disco rotante, o prOY()(U.jo 

t·o.,) In resistenza :llla sua rotazione. La pressione dell' al'qua è regolata da 

,, 
o 

l'ig. IG - Il freno dol dinamometro Alden. 

vah·ole di enrico e scarico ìrulìpendentr, così questa compie il doppio ufficiu 
di e;;ercitare la forza rrtardnlrice mediante la pressione e raffreddare le su· 
perfìci colla sua circolazione. La manovra di tutte le \'alvole si fa contem· 
poranearneotc da un punto centrale a disposizione dell'opernt.ore. 

Per mantenere la velocitlt della locomotiva costante, si ricorse ad un sistema 
automatico per cni una 1•alvola inserita nella conduttura generale dei freni, 
all'aumentare della veloeit1t della locomotiva al di sopro del limito sl:abilit~. 
si apre in modo da aumentare la pressione sulle piastre; se in1•cce la ,•elocil~ è 
troppo b.t.__o;a chiurlo le l'alvolo di immissione in modo da diminuire la pressione. 

LI! rnotc lì ~e che S03t~ngono la locomotil•a ~no simili allo ruote ordinarie 
di locomotive a razze in acciaio fuso, a profilo ordinario, con speciale fortDJ 
da 1'$J)Illlere l'olio che proviene dalla locomotiva. 

Il locale sotterraneo che contiene i freni e i sopporti è coperto dal JXIfi· 
mento della sala diviso in setioni, con speciali aperture per gli indicatori dr 
lfmpcratura e apparecchi registrat.ori. 

, 

l 

' 

' 

l 
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U011 grir, della capaciUt di LU lonndlale, colla co~a eh 130 metri, ~rvo lo<•r 
In rnano,•ra degli accessori nl!et~~ar i nlle prO\'<! c J>OI !nt!!porl.o del e~ubon~ 
di alimenlatione della locornoti1 a. 

J,'acquu fornita alla c.tld:na lit:nt: Jlt' ala iu due t•rb:ttoi ri1·111J1iti allNIIa· 
th.tlll t•nll•, a 1h IJtll:>li Jlb t a l un terro serlJ.ttoio .toH pe c:mo i tuhi degli 
iniettori: come t.)ntrollo il 1 oluuw di acqua può OòStre misurato d11 ronltllori. 

J1 din:llllOilltlrO a trazione U, Cht! rnbura lo :.fono traente della IVCOIIIO· 

tila, è del tipo a )ere, C(hlrutto ul prrucÌJ•io del dinamometro J:mrry a moli(• 
d'acciaio dalla William SPIItr· t o .. Filadtlfìa. 

L :1 fig. 17 rappresenta schc·m.tlic.:tm,.nl~ il dinamorn~lro ,. mostra .:om•· 
mediunt• sistemi rooltiplical~rr gh ,.rom siano 
ridotlr lino a rendere possrbile una rcatione e 
come ~ia pos,ibile otwnernt: una rapprc•Nrla· 
zio ne grafica. 

lu a \'iene fatto l'atlnWJ alla sl,arr:r di tra
zrone della locomolira Jllediaute giunto of~:r ioo 
che unpediRce la trasmi$,ione eli 'ikJ1ioni 
tra,,·crsali. 

l l giogo o circonda il dinamonwlro .1 ~uìSa 

d i wlaro, o per metro delle chi:n elt~ lJ agi~ce 
sulle Je\'C in acciaio c fi~~ate a snodo in O. 
Queste Jere trasmettono lo sforzo mediante 
molle di acciaio rl alle duo loi'C printipali c 
che dall 'un capo souo li>"-'lte medrante y alla 
placca f fillsa e dall'altro C3Jl0 porllll O na·lri 
di ac.·iaio che sono a 1'\'0lti :;u un t:unhurril !l· 

c 

t 

( 

7. - . 

l h 

A questo tamburo c tìs<:alo un tul10 /, 3 rui Seb~m" J;f;l~:~mometro . 
sono uniti due bra~i radiali l e m a forma 
di settori di cui 1100 comunica direttamente il ruo1 i mento a un rnrrrllo gui
dato da rotaie ca"e e portante In }'\'Una ~rirenlt. Il brarcio OJ•IIO'~o .: unito 
con molle di acciaio a un cilindro ammonalore (Oa•b Pot), p<-r rr~urn· le 
oscillazioni l'iolente della penna, l':urrpuma delle quali si JIUO ndurrc a 
''oloutà. 

Il tubo h è ~ostenuto alle dul' c,lremità da ~upporli a ~cere. u p~rta uel 
suo interno una sbarra di acciaio ' fi~.;.al3 all'uno dei cavi al tubo ru que
stione e all'altro alla cnrcn!:.;a ll~-a del dinamometro. . . 

Allo Fforzo esercitato dalla loeomoli,·a fa reazione la torsront del.la b:tr.ra t 

che per una sua sullìcient~> )unghcua il proponionale all'a~golo d1 rotauor.e 
' A d molle k n111 li ate alla car· e quindi allo spostamento della penna. IJ'' ue • ,~ 

cassa a1 loro ~tremi e nel loro punto medio alle leve e appongorlO 1103 grande 
resislenz.a allo spostamento delle le1 e ~~~~e. 

• 

, 

• 
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li pero di ci11acuna !uva ò sostenuto dn una piuslru l'urlirale in 
1111 

~iaoo 
pass.1nlo pel contro eli rotar-ione dl•ll(• piastre, iu modo da ~c:tticarl ~ dn (lgoi 
c;o llooitaziono lras\1ersn l(l. 11 giogo che abbracda il dinatno1notro, a cui è 
attacca ta In sbarra di twzionl', ò llllrt• montato su pla()(;l•e fle,iibili 

11 
SOliJ~ 

llon tiranti elastici cho a~skumuo un moli mento oriuont:Jie ~nt;, fru
1
, ~. 

Lo spost.1monto totale del giogo sotto pieno lJrico non l't'cede quattro (tn· 

te~imi di JlOllie$, per cui la lot·omolira a ma~simo sforro traente non ha •ui 
~uoi s•>pporli uno spostamento mnggiorc di questo. 

Si hanno tre serie di queste lcrc, rarinb11i di resistenza in modo che uno 
spo,;tamento di otto pollid dcllt1 penna può corrispouderu ud uno sforto 
tmente di 10.000- 20.000-8.000 clulogr. fl diagrammn degli sforzi è tracctato 
su nn:t striscia di carta di 40 cm eli nltezza. s1·olgentesi con una volocirà 
che è proporzionata alla ''elocità della locomoli\'a. 

li giogo a la sbarm di trazione del dinamometro po,sono essere registrati 
in sen~o ''erlicale per adntt.1re l'apparecchio alle differenti altezze della l!barra 
di tra~ione della locomoti\'a, 

Il fumo della locomotin1 è allpirato da un camino d1a si può spostar ... io 
q('n,;o longitudinale lungo l'Impianto e d1 costruzione a telescopio per adattar•i 
alle diverse allena delle citmmcre delle locomotirc, e permettere il pa~ggio 
dolln grù a ponte. Le part icelle calde che escono dal camino po~ono essere 
raccolte e costiluiscono uno dei doti delle prove. 

Oltro al dinamometro, sono n disposizione per le prove, indicatori, dinamo· 
metri di pr.Jssione, anemometri, terrnometri ad alta temperatura, calorimetri, 
conta tori, tachimetri. 

. Per. portare la locomotiva sulle ruote collocate in corrispondenza degli a~i 
St ass1curano sulle facci e interne di queste ruote tra m te a doppio T. che si 
appoggiano sugli assi dello ruote stesse, e su sopporti distribuiti sulla !Ciro 
lungheu.a. Su questo tnH•i ò fi~-ata una rotaia cava in llui penetra la flangia 
del cerchione della ruota della locomotil·a, mentre la suola viene a scorrere 
sull~ ruot.e tìsse. Quando la locomoti\ra a\·anz.ando colle flange delle ruote sulla 
rotau1, è •n posto, le travi vcngooo allontanate e le ruote della Jocomotira 
appoggiano unicamente colle suole su l cerchione delle ruote fisse. 
~or lo locomotive e ruote senza flange vengono sostituite rotaie piane, il 

CUI pro~lo superiore è allo stesso livello del profilo superiore delle ruote lhse. 
Un direttore dell'impianto prove ha al suo servizio a~istenti, calcolatori 

ed un nu'_D~r~o equipaggio di ossen•atori per raccogliere tutti i dati dagli 
apparecchi tnd1catori e registratori. 

Le ~ro~e a cui sono sottoposto le Jocomoti ve sia del tipo merci che p:!S· 
seggen 81 possono classificare nei ~eguenti tre gruppi: 

}o D t · ' 0 
ernuoaz1one della potenza della motrice e della caldaia a regola-

toro completamente aperti e introduzione \'ariabile in modo che lo sfono 

• 
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trucnll' ,•aria colla n•locil.à. Par ognt introduzione Ri misura il numero di giri 
delle r uotu frenate, i l eu i miNimo ù 11ropor:tionale alla ca paci là d l'Ila ca ld:uo. 
Si colllinci.l C.) Ila introrlut.ione t•orrispon·h:nle alla potenw nomina h: della 
Jocomotiv, Il ·i 'ienu an montando lino allo ,littam~nl(l d(·llt• ruot11. . . 

2• J)etermiuazione dPIIa pvt••n7.a della lo.:omotiva a pn·,JOni diHI'5<· di 
ealdaiu, ,-.,riando la n:locit.\ nt·i limiti per cui è costrulla la locomotha. 

Lo sforlo tra~nte ,·iene mantenuto costante al ,·alore corri,r.ondent•• alla 
velocità Jler cui è indicata la J>OlcuL\ nominale tf~l.la ~ocomot.h.a. . . 

3• Délt rminazionc tlclla J!Oltnz;l della loconJOtn·a 111 condmCine d1 marc1a. 
La volocit!1 l'itme perciiJ maul<muta aESai bas~a e la dìstribuzione ~ompJtol<~

mente ~po~tata. Viene poi 111an mano a)Wrlo il regolatore fino a shttam~>nto 
dolio ruote. 

11. Ln mostra deJia \\' o ... tlnr;houM! A ir Brake Com]Jnu~ · 

Il {reno wl alta relorità. - l hl giorno che Giorgio SU.,· eu s.;;, n mt:o' era 
la su:1 prima lo.·omotira Hoc.-kct tla Lin•rpoola )laT~ch~,t~r fino a~ ~~::·l. IJ€·1~ 
pochi perf~:tionameuli erano stati portati dalla ml:'nte lo\·..,n·ll'a de.gh tn~e~l.l!~l 
ferroviari alla tecnica dei freni agenti ~u n:i~oli ;~ gra~oll. n:loctt!l ,. l"''~nl~ 
Per socltiJsfare :Il la duplice .:on•lizioue di apphcare ' frl:'m Ct•nletnl orantaUJ n t 
n lutto le rnote del treno con azione poh•ntc P controllata da uri solo ~~ ert 
tore, i freni a l'ite, a catena, idraulici, a~l a~~irazio~e. si suw·~dtcro wra•; 
Giornio W e.ilinghouse e la gua compagt·la mtsero ID connnt>ruo ti freno . 

,., . d'fi t t semr,re tale llOnll', Or;JIIJ81 aria compressa che. mtlle volte mo I ICa o, . por a . t' 

COnsacrato alla tecnica ftmoriaria d1 tutto 11 mondo. d' . 
. • d' .. : umza i.· organo l maggiOr I l freno .,o] aria compres•a come organo l . te . . . , . 

' . l 0 · ~UOI Ultlllll rj(,ntllll!a-rendimento nell'e~ercizlo dt!l traffico c per~f te c l 'bile pwrc-
menti di raggiungere grandi ,·elocitil, quah ap~u~to non ero po"t 

dentemente per la ne.•e,;:;ità tli frena mento e Idi SICU:~~· l'ultima forma di 
. W l'orrhou~e pre~eut.a ne suo s 

La compagma e· ' o . ··ità con una installa7.ione rapprc-entantc 
freno ad aria compre~<.a ad alta l eloc t·... t der e sei carri pas~eggen. colle 

• o l' · · ento per locomo 1' a. on 
(fig. ·,tQ) eqmpa~gla~ . ham~nle formato. Qut>i>ta IIIO"lr.t, t(IIDC 

stesse couuesstom che In un treno. erleU d ·r ta a fare couostere le ullune 
le altre della W estingbouse, è umcanwnle e~ ma nia ri~ultauti dalla lunga 
no\·ità introdotte nella tecnicJ dall.a gr.l~lde ~o~~r:otin~a~enle c.•ndotti nellll 
pratica de' suoi ingegneri e da studi spt:nmen a l 

sue officine. . d 1 nuo,·o freno a grande '"elodtà 
I prìncipii che condus.sero alla c~st.ru~~one ~enze fatte con treni s~rimt:ntali 

risultano appunto da una lunga sene 1 e~pen 
n gronde relocità. 
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Qnt>sti prineipii sono: primo, che l'ultrilo tra lo rspan9ioni del rreno e le 
ruote diminuisce col cre~ccrl' Ù111l11 loro 1•elollità di rola·lioue; R~condo che la 
n!lo~ iono tra la ruota e lt• rotaie rimano praticamenh• costante st-nza inftue1JU 

•lt•lh\ l'ulocilà. 
t p.>rdb po'-'libile ad alta l't'lodtà esercitart> una tnn~giorll ,,recsione r.tl 

cilindro ad aria comprc ... ,a, con maggioro pressione rloi freni, M'ma J•Nicolv di 
amutnrt• Il' ruota eù a l'ere !\t'Orrimenlo; mu c ncct>~·auo di J•rOI'H'ÙHe a ri· 
tlurre automaticamente In pn·s-Jione nt>i cilindri t·ol derrHrcrP dell:1 l'tl((iti 
111.'1 treno, in modo chtl sia r~~"ibilc or~··rarc a tultt! le relocità col mnc,uoo 
ll•ndinH•nto di frena mento c oltcul'ru un arresto rapidissimo del t reno. 

Qnl·~to freno richiede 110chi uppa•·ecchi in aggiunta all'ordinario freM ad 
aliorw rapida delh1 stcs~n compagniu, senza cambiamenti negli organi mte· 
canioi; ~i tratta solo eli a l'ere una condutturn c serbatoi di aria compre~~a a 
maggioN pre~sione c di utlll ra l vola di riduzione d1 l>rcssìone conne<-sa 11 
dlindro dt>i fr11ni. 

'futto il treno è percorso dalla conduttura secondaria, la cui diminUtl6r.' 
di prc.'lsioae produce l'apertura delle \'311'olc di immi:;sione dell'aria c<·m· 
pre"~a noi cilindri dei freni dai serbatoi (fig. 49). che sono connessi al comr•m· 
~ore Mila locomotira. 

Il cilindro del frono è conne~so n !In l'ah•ola di riduzione mediante il (fig. :il) 
giunto Z cbo conduce alln camera superiore allo stantufl'o J sempre ~ogg~l!o 
alla pre--sione esistente noi cilindro c che incontra nel suo morimcuto u112 

rvaziono nellu molla 11 tenul<l insieme dai ritegni 12 22. Allo stantuffo 4 è 
connt) . ..;s,l l'asta 6 che con dur collari comanda la \'airola n ~corrimento 8; 
<JUt'sla vall'ola è munita di unu fessura triangolare C continuamente in co
munic;uiooe colla ramcra cl a prc3~ione. La fessuro a rettangolare nella ><<le 
d!~lla ,.,,h·ola comunica coll'ulmosfera per meuo del tuùo di ~carico Y. 

Nella posizione d1 ripo;o lo due aperture b ~ l a (fig. 51) non ~oindd~ o, 
11er cui n~lln immì-;-<ìone ~lell'aria compre~sa, questa J•ul> e~rcilare la >Ul 

p re~" ione nella camera d (Il freno finchù "incendo la reazione della molla li 
non abbas.<~i lo stuutulfo <l e quindi din scarico all'aria attr:l\'crso alla valrola 
t'ht• ll~'\untc la posiziono 2. Lo scarico av1•iene nei primi istanti rapida111ente, 
impt'lleudo ogni aumento di prl's~iont> nella camera del freno. La molla Il 
ritorna però immediatamente, diminuita la pressiont>, a chiudere la ,·ahola. 

I:aJ>ertura tlella l'alvola è cos\ calcolata che il rolumc d1 aria "caricato 
sia UJ.lliBle a c1uello ammcs.-o dalln vah·ola prind}Xlle. 

Nt>l ca!O di frenamento rar1ido per emergenze di seTI'izio :1 grande relocilà. 
la 1 ahola prende h1 IJO"itiooo 3 (fi g. ;}l). {JOichè per la , iolenta imtui,•ictllt 
doll'aria lo stantuffo t è ~pinto alla c~tremità della lOf~1. nella quale ro-i· 
&ione la npertnm a corrispondi.' ttl vertice della ft:ssura triangolare b e un 
piNolo '~eMico "' \it•ne dnlln ramern del freno, e una grande pre~sion e si em· 
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cita sui freni, la ar~a utilu doli ~A fessura iJ cn•sco porb lentamente (l d 
· d l l l' · · l ' · gra uaJ. mento m mo o c ro a c rmtnnt.ronc < 1 prcssronu sul cilindro 1 110 1 tt . · r ne e alla 

molla 11 di es~andersr lontamenlt'; lo sc•arico ò cos\ tl.'golalo colla l'eloci 
del treno, che \'tcnl' decrc~ccndo. là 

Ad alto velocità e treni le~geri, in cui si ba lllllìOI'O fucilità di ~orrill!ento 

IOf ;:]_ 

t'le. l 

2 

,• 

3 

{r-1 ,.,.... 
IO l 

• • 

···-
'-- / l 

~~: l?>L-,..._ ......... 

C( 16 

z -ro e"""flrot c ""1 .. 0 

Fig. 60 - Vnlvolt\ automatica di riduzione. 

e il periodo di frcnamenlo è piuttosto lungo, la mlvoln ~ regolata in mc.do 
•la portarsi alla estremità di corsa e dare luogo ad un periodo lungo di scari~. 
rnen~re a basso ''clocità e pe•anti carichi, in cui è possibile lo scorrimto((>. 
fun~rona la base della fessuro triangolare c la pres~ionc dei freni l> ridotta 
raptdamenle. 

li fre~o. ad alta 1•clocità I'CJille studiato per dare modo a treni rapidi di 
arrcstarst t n un limi le breve di spazio a scopo di sicu rezza, mn lo stts.~o fret'll 

l 

J 
l 

l 
1 

ESPOSIZIONE IN'TRRS.UIOlUJ.B DI ST·LQUIS . ··'' .. .,., 
è utile per risparmiare tempo nello frrun to di Reniz'ro . a 1 t è . . • , • qt 0:<1 o ~copo 
pe~ò nrres•~rltl una ''?lvola d1 ~ca rico rho nel ca~ di bas~o velodta riduca 
ner scrh:ttm la press1onu n quel '''lloru che è snfficiPnt(! l\llr fr f•J a · t l' 

l
. . . l"v l ro 111 a l 

coni i liOni. 

. [..a roulpr•:ssi~ne che si ottiene nella cam~ra •lei freno doJlO una umm~~ione 
JSinn~ane t dr ana COlli P~•··' 1 è m·l primo istant~> circa il 10 'l. superiore dPJI.t 
pre:..'IIOnc normale che ne ne laLilendc>~i .1 misura éhe la , airola di u;1riro 
si apre. 1 erbatoi sono cos·l cale.,lati d1" si JlO,,Ctno operare tre ,·olte i fM1i 
a piena velocita ~enw bi,;ogno di nuora carica di aria ~mpn·~-a. 

Gli apparecchi per la locomotim ptr il comando del nuovo frt>no consistono 

fig. 61 - Posiziono di riposo. Posizione rli frenamento 
ordinMio. 

Pot•ctonc di emerg<'nrA. 

sempliC(:Dient.c in mano1'elle e rrgolatori dellt• 1alrole di ~icurezza; f*T tras
fonnare i l freno ordinario ad azione ravida nt:l freno a grande l'elocil3 <lP
scritto, e sufficiente la ag!!iunta delle lall'olc automatiche di riduzioni'. 

Questo freno è stato applicalo dalla r.omp:urnia a u.:-.00 locom ·tin• t•d ha 
dimostmto COn iJ SUO footionamtnlo T3jiido e ~iCUTO il progr~><"O 3pf>OTiatO 
nella tecnica dei freni ad aria ··ompre•-a. 

* ,. . 
L'accoppiamenJo attiomatico lVt.>fillfJhtmse (fig. 52).- fJO Statuto fedPralc 

di protezione degli operai ferroriari 1m pone alle compagnie l'u~o dell'aggancia
mento automatico dei carrozzom, p~r cui nd palatro dei trasporti 111olti sono 
i sistemi proposti e mostrati funzwnantt da p3Tecchi Ct>slruttori, t·er ri;:ol
,·ere il problema di fare dt questo app.'lrl«hio di "icurezu un el~mento eli 
maggiore r3pidità nella formazione dei tn·ni. stAbilendo ancl1e aot<~matie.unente 
le coone;;sioni delle condutture del \·apore e dell'aria compre•<:a. I#' We•ting· 
hou~e ha ri~olto il problema in modo pmtico e ~empliec . 
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Le rngioni che possouo con~igliare di adottare 1111 disp6Siti ro automatico 
per que>~lo connrs~ioni sono di tre ordini di idee. 

Anzitutto la qul·~tione della sicur("Zta degli operai hrL la rna~sima impor· 
tnnza ; malgrado l'uso di gan<>i automalici, gli operai ferro' iari t:~rano spc-so 
esposli a gnll'i pericoli, mentre stavano oonnl' tltndo i lubi, lo piattaforme c 
Je C.'lWilCI di SÌt'llTCU.:l di lunghi treni pullman, ))Cr )a lOrO parl!'07.'l iOO\'\'I'r
tita o dov1\1:1 alla confu~ione cho regna nelle stazioni runrricane nE:J F(lgnali 
di par!Rn'l.a. Un dispositiro che fatcsse automnli~arnvntR tulLe le oonn(:l;;;ioni 
ad un tNll)JO eliminerebbe questi infortuni. 

11 Rl"condo ordine di considera1.ioni si rivolge alla economin dì esercizio per 
la quall' possiamo avere alcuni doti dalle compagnie nrncricano che uo.ano 
)'accoppiamento automatico. La I..ong Jsland Uailroad ha munito luUo il suo 
mtltariale col sistema We.~lingbouM moderno. 56:1 carri e 170 locomotive, e 
attesta nel suo rapporto tecnico che la conge-stione dPIIe ~la1.ioni !t·nninali è 
stata eliminala per il minor tempo cbP i treni hanno (l permanere pt>r In loro 
formazione o !!COmposizione. T..a ~e11 York Centrai Uailroad alll'sta con altre 
compagnie il risparmio di tt>mpo ot~nnlo ool nuovo sistema. 

Il sistema infine anobbe una grandP influenu sulla u"ura Mi luui di con· 
nessione che, a delta della New York Centrai Hailroatl, (: diminuita ooll'uso 
dell'a('c,oppiamento automatico dal 2SO 0

/ 0 al 100 •t •. 
La compagnia ha determinato. con su~~~i~e i~pt>zioni nel 1903. che la 

durata media dei tubi di connes~ione per il l<lpore e l'atia comprc-ct~a ero di 
circ:t lrentacinque mesi per il migliore materiale e ''entkinqne per il p<'ggiorei 
del materiale fuori uso il 40 1/1 era stati> brucialo o tagliato, meni re il sel';;anta 
era di \'entalo poroso per sforzi dovuti a cattivo accoppiamento o in casi di 
urli in cui il gancio si era nperto. 

I ganci automatici in unione dei freni hanno ancora il ranlaS?gio cl1e il 
treno appena formalo è completo, ed una partenza accidentale prematura pub 
essere impedita coi freni ad aria. compressa, che sono immediata01ente fun-
zionanti. 

Se poi taio connessione automatica dà garanzie di perfetta regolarità, l'~er· 
oizio è piìl sicuro cbc non cogli agganciamenti a mano, poichll la conne;;sione 
dei Lubi è alcune rolle dimenticata per la molleplici tìs di essi. 

Alcune case co~truttrici di accoppiamenti automatici reclamano pure come . . . . . 
vantaggio che la distanw tra. i carrozzo m è aAAaJ m more oon nu non scosse 
a lutlo il treno e minore dispcrdimeuto di calore dumnle l'inverno nei man-

tici di unione. 
Il sisU?ma della W cslinghouse è formalo da un ~ìstema di ganci di ferro 

malleabile e da guide a formo di Y e mQile inchiodate a queste guide (Il g. :JS, 

54-, 55). 
La superficie di accoppiamento è ,·erlicale parallela all'nsse longiludioale 
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fig. 53 - Aecoppitmt!'oto sutomatieo - Pianta. 

' ·-
Ftg ').{ A . . . - ccopptamento ~outouratieo - l::le\•azione.. 
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dfJ~ carro e le vari1• apt>rlur~ su questa superficie ~ono munilo di intast ri in 
ru1 Vl'n_l~ono a . eompt>r!elrarst colla pressione di lingue clle producono una 
con~essiOlll.l raptda " stcura. ~ ,a figura :J5 mostra chiaramente come le molle 
a ' vl'ngono :t cotn prnelra~t formanrlo un insiPme compatto. 

Jl gando di att~tcco anm1orlà gli urli in una molla a ripulsione cont~ la 

i n scaLo la i ncl~ioda l.'\ a l carrotzone !o'd è. rnantenuto nella posi'Lione OPJìO~~na 
per la connes1!10IIe da una catena sostenut:t SUJICriorme-otc. l..a molla conica è 
c:'m!J~ess:~ medinnte astucdo di acciaio che aderisce alla sua ba~~. ed ha 
l uffi ciO dt offme una retnstenza elastica durant.e l'accoppiamenl{), mentre il 

--• 
• 

~ 
:.... -

Fig. 51> - Aeeoppiamento automatico - Elova%ionc. 

gancio automatico di connessione dei carri unisce il sistema prima che l'ac
coppiamPnto dei t11bi sia avvenuto completamente. Le superfici di unione del 
sistema, che sono eguali per cani m1:rci <"Ome per carri passeggieri, eccetto 
per il numero di comunicazioni da stabilire, ~ono così costrull.e che è possibile 
1:1 unione di carri muniti del :;islema con carri srorniti mediant~ speciali con
nessioni che ~i possono rare colla stessa rapidità cl1e col sistema antico. Ancora 
il sistema per la trasmissione del rapore ~i pub completamente slaceare nei 
mesi esti\·i e i tubi sono muoili di ,·all'ole che impediscono ai serbatoi del· 
l'aria compressa per i freni di scaricarsi staccandosi il ragone. 

La Westioghouse mostra alla esposizione un modello di due piattaforme 
(fig. 52) rispetth·amenle di nn carro merci e passeggieri in unione con uno 
sprone rli locomoth·a. Una delle piattaforme è mobile, pennetteodo una ,·aria
zione di 10 centimetri nella sua allena e una spinta di momento coosidére· 
role durante l'attacco e pub rotare per dimostrare l'accoppiamento in cune 
di minimo raggio. Il modello è azionalo da aria compressa mediante cilindri 
6 valvole, e si apre e chiude ''entisei rolte al minuto. mostrando come il 
gaocio di attacco dei carri, pure automatico. renga a inserirsi prirna del 
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$j9t431un doi tubi, olw cos\ non subisce alcun urto ed è oomplelallleltf 
protoUo. 

Un modello analogo a qul'sto fu fallo lavorare por dicci ore al gio
1110 1 

I'Cnlisei accoppiamenti al minuto, per ricono~tcMe il limite di dnrnta delaisttit
11 

che, solo dopo 61,000 nccoppiamonli, corrispondente n ci rca venti nuni di ~1• 
vizio, dn1•a sogno di debolczr.n. 

1l (re11o ewtlrol,iafJ11etico.- Nol campo della trazione elettrica la W~ti&~· 
houio, eh& pnrallolnuH•nte alla costruzione dci frrni o materinlc ferrotia11 
ha dalo 1111 largo syiJuppo alle co~tnnioni elettromt>ccaniche, presenta rt.'. 

sezione trosporl i npplicm.ioni del freno eleltromngnelico che è costruito dalb 
We:~lingbonse Drilkl' Co. 11 frouo elettromagnetico, presentato o hre1·ett~to 
dall'ing. Nowell, è notevole per In sua costruzione e modo di funzionare, ùt 
permetto di raggiungere più scopi contemporaneamente (fig. 56). 

Un rnagnele a ferro di cavallo, che viene eccitato dalla corrente dci l'MI~, 
fnMionanli oome dinamo, porta due csp:m~ioni a scarpa i n acciaio che l'tngc« 
ad aderire contro le rotaie mentre in posizione normale sono tenute sollerali 
da molle. Tutto il sistema che sosliene le molle e le scarpe forma un p311l· 
lelogramma, che porta pure i freni agenti contro le ruote. 

Quando il freno oleltromagnelico agisce, il parallelograma articolalo' 
deforma in modo cbe, mentre il magnete spostandosi in senso I'Orlicale rit1 • 
ad aderire contro le rotaie, le due scarpe laterali sono spinte contro i cerchi~i 
delle ruote. Le du& azioni sommano le loro componenti orizzontali ottcne~ 
il frenameoto senza slillamento di ruote. 

Quando il conduttore intendo frenare. con nn commutatore chiude i mQ!cof'i 
sulla bobina dell'elettromagnete e resistenze, che banno l'ufficio di limitart 
la intensità della corronle e nel sistema sono adibite al riscaldamento d1l 
camm.one. Poichè i motori stessi generano la corrente l'~zione del freno~ 
perfettamente proporzionale alla velocità del carrou..one e il suo valore è d~ 
terminate dal ''alore delle resistenze inserite. 

La azione del freno contro le rot.aie ò ancora dipendente dalla velocità po:r 
l'aurnenU> del coefficiente di attrito colJa veloci\11 ste~sn. 

Il freno elettromagnetico, per quanto istantaneo, è per sè graduale, poid~ 
l'azione graduale comincia ad esercitarsi suiJe ruote e l'azione del magnw 
è acoolerantcsi poichè ~·iene a diminuire il traferro con aumento del ra!«t 
della induzione magnetica. Il freno agisce assolutamente senza scosse. 

L'a1,ione del freno ad attrito radente è certamente superiore n quella dE! 
freno a4 attrito voi vento esercì tata sugli assi motori. Se chiamiamo a il ooe~ 
ficienle di adesioue c diciamo v la 1•elocità del carrozzone in melri al seeon~ 
l d. V' a 1Slan1.a di franamento è .,..,.=-

19,62 a 

Nel caso di rotaie ferroviarie e condizioni climatiche sfa,'orevoli a pub arert 
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al massimo ''alore '{10 per cui la corso di frcnnn•ento ha circa il valore~ 

che con una velocità di circa 25 Km all'ora indica cho per portare la vet. 
tum in quiete i! necessario percorrere 2<! metri. 11 r.ocllicicntu eli adt>Sione avra 
cer~.<trncnte valori maggiori del supposto e si a ''ranno distanze di amsto n1i· 
nori. Ritenendo un cocfficient~ 0,2 per rotnìe asciutto c 0,3 per rotaie in~t.. 
biate, giungiamo rispottil'llmcnle a 12 c 8 metri. 

Il freno Ncwell raggiunge con rotaie umide l'arresto in 13 m, con rol3it 
asciult.e in 6 e con sa bbia in 4 m. stando ai dnti controllati da noi sui binan 
di prova per la lra•tione elettrica. 

La semplicità meccanica del sistema, che non ))()rla !lUJia piattaforma di 
manona alcuna catena o Jc,•a, è ''antaggiosa e la sua indipendenza dalla oor· 
rente di linea lo rendono di funzionamento molto sicuro. 

La corrente, che b generata dai motori funzionanti come dinamo, cccedcrebl.e 
.. 

r r:::-, v.""""'"'"""""""" 1 ~VVVV\.~iv _"":" A~->/VVVVv'o • JVV' tV\l'VVVVVVi-
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Fit. 57 - Schema delle connes.sioni. Freno elettromago C~tico Westinghcuse. 

i limiti per cui sono costrutti i motori stessi se essi fossero chiusi sulla sola 
resistenza dell'elettromagnete dei freni ; perciò essendo necC$Sario porre in serie 
con essa resistenze la casa costruttrice se ne serve per scaldare i car.rozzooi 
in cui il freno b installato. Lo schema (fig. 57) mustra le connessioni che si 
stabiliscono quando all'atto del franamento il conduttore chiude i motori in 
corto circui to sul freno. Due serie di resistenze sono usate normalmente per 
assorbire l'energia eccedente al frenamento, una, che cosUtuisce il calorifero 
dol carro-tzone usata solo in inverno, è collocata nell'interno di esso, mentre 
l'altra, funzionante in estate, è collocata sulla parte superiore del carrozzone 
ed è munita di appositi radiatori. 

Questo sistema, provato in Pittsburg cd in molte linee americane, ha date 
risultati tali da mantenere nel carroz1))ne uo grado di temperatura assoluta· 
mente sufficiente, questo risultat~ è ottenuto in linee a traffico intenso, ad 
arresti frequenti e velocità grandi uci tratti intermedi. 

l 
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~ Ila sun mosL1.1 la W !:Slinghou~e prcsénln due tratti di binario ~n carrelli 
di ·c:rrouon11 elettrico l>t:rMtamente cquipaggir,~i 1· coì conlroller d1 m:mo,•ra 
fi · 11o'trarc i IJarlicolari della manOI'rll d1 frcnnm~:nlo. 
ISSI per l ~ . . , • • d (' • to 

Questo frcn11, clw in fcmna diver~a è gtll Rtnto Introdotto lra ucn, o_ e~ lna 
· d .•. a"~a·1 grandi 1,oichè ""r lo linee a profilo règolnre 11 s1sterna a hnee a pau em . .: ... • , •.• . • 

di franamento ad ari11 compressa diretto è llleglio a~tlo per ti funz•onnmeuto 
iìl regolare ed esente da ~cosse. 

p l 1 " r.rt'tt'on.. Nello ~taud della W oslinghouse non s1 pub 1 1'C]Jit sore .... ,. "' . . . . 
ta<"crc di una m03tra a~sai int.cre-sante e for~e uuol'll. per.molll t.oomct europN, 

l l 1111 l·epulsore a frizione COID[Jrcsso pnenmallcamenU! a 11.000 Km rappre.st>n an c . . . , . 
c rap(lrescntanté parecctue seziOIII del nu0\0 repulsorc. 

J.a costruzione di t-so:o ~ la segucot~ (fig. 58, 59). 

l w a t' ngbouse 8 fritione. Fig. 58 - Veduta iotern8 del repu sore c ' 

. . . ento automatico termina in una cspan· 
La estremità del ganCIO dt accop~lalll t la csr:Ulsione si appoggia 

sione A. che pub spostarsi nella 03
':
1t.à ~d Co~~~:~~:so io ottone. Alt.orno alla 

una molla C che comprime una p1ra~,d~ r malleabili E che portano nel 
. . . tt.o segmenlt 1 .erro . d 

piramtde SI appoggiano. o . uida nel cilindr(l n fri:r.ione cbe cJroon a 
centro UJla nerratura di nn~or:o e g d utata I rnni lasciati nella dentatura 
il tultò. e che ha la superficte lllterual e l t.' G che munitA! di scatole in· . ,A 1 d· mela l o e ns 1co • . 
vengono occupa t• da swcc IC • d ~ i ogni movimento traslatono 
castrate nei settori di ferro trasmettono a ess 

nella direzione dell'asse. . . 
1 

leo della piramide ed è compressa 
Una molla interna O SI appoggta su nuc. 'A o Una mollu K esl~rua cd 

· b MSLare nel suo m...,rn · 
da un'asta M che SI pu s .... v t oti dell'intero sislema. 
una L interna reagiscono contro spos ame 

• 

• 
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Il modo d i funzionare del repulsore ù il seguonte : 
Quando per sfono d1 wnsione o di compreS:~ione le piastr& A e z ~i <lVI i

cinano, In pnrna molla O viene compressa e se lo pre~sion(! è minore di quella 
rkhit:sl.'\ per SIJinger{• la piastra A fino al cilindro a friziMe, la sola molla, 
che ha una. C.'I IMcità di circa 10.000 Kg, è oomprNa. 

Se lo gfono e tale da sr,ingerc oltre la piastra A, questa, prima di ~<:<:are 
il cilindro, incontra l'asta .\1 che proietta in fuori dal eilindrc. e che tra~mette 
la pre-sionP a Ha pi romide D, che :n·anl.nndo fol"l.a i ~egnH:nli di materiale 
elaqtico contro il cilindro a frizi one mediante le superfici inclinate, cont~m l•o

r.llleamente \'engono ptue compres~ le molle K ed L ed il si~tema ba una 
resisll>nZII totalfl di circa 80.000 Kg quando la piastra A. çiene a locc:lrl' il 
dlindro a fri~ione . 

Quando ce.ssn l'a~ione le molle C e O ritornano gradualmente alla lungh(nza 
normale e le molle K e I. ademptono l'ufficio di far rlt~rnare il cilindro a 
frizione nelle primi ti \'e condizioni spingendo il nucleo in direzione COlllraria 
alla primttiva. 

Il sistema di prol'a dà una buona dimostrazione del lent~ e graduale espan
dersi dci segmenti. 

Questo repulsore. per quanto del tipo dei I'CCthi repuh:.ori a frizione, ha 
perfez-ionamenti tali che soddisfano a l'ere ne~ità d!!lla tecnica ferro1ialia. 
Colla. introduzione dégli acooppiatori automatici. che conduce~ano a rapide 
mano,· re di treni, con frequenti sco..;:;e, colle moderne Jocomoli l'O di grande 
sforLO traente, colla formazione di treni lunghi~simi e pesanti, i si~lemi di 
repulsori a molla erano certamente ca1•aci di a~sorbire in ~do coJn'eottnle 
la forza \'ira dei carri, cbe spesso roggiungono il r.e~o di 20 ~nn e sopportano 
cariebi di 50 lonn. L'accoppiamento automatico per essere sicuro de1·e e~sere 
fallo in modo rapido e deciso, \!OD frequenti seogse e con una velocità relalil'a 
che può salire a tre e sei chilometri all'ora ; ne risn!Lò nei primi periodi di 
esercizio un grave danno al materiale mobile con frequenti rottUie dei ganci 
di acooppiamento e frattura delle sbarre frontali dei carri. I ;;istemi usati in 
precedenza potevano avere una capacità di 20.000 Kg al piÌl, assolutamente 
insuflìcientù agli sforzi trovati di 30.000. 10.000 Kg. Qualora si fossero co
strutt~ molle con una capacità corrispondente a questa, il contraceol~. quando 
la molla era rilasciata, anebbo dato luogo ad una solleeitatione alquanto 
minore, run sempre nei Limiti delle sollecitazioni che si avevano in precedenza, 
quindi dannose al carro perchè non ammortizzate. 

n sistema descritt~ agisce nei due sensi impedendo il colpo come il contrac
colpo, arumor~.audo le ribrazioni che erano dorute alle oscillazioni delle molle 
ed erano assai nocive alla conservazione dei carri. 

L'introduzione poi dei freni ad aria compressa ha reso necessario lo studio 
di questo tipo di rcpulsore. Nel caso di applicazione del freno a g:r~nde velo-

-
• 

• 

' 



564 1.1 RIVISTA TI!CNICA - ANNO l\' 

citlt, la sua aziono si propaga n tutto il treno por mO'I.ZO della ridnzior d Ila 
pre~ione dell'aria nella condotta che percorre il treno con una crran~~ ~ 

l 't" . d' l' l ' . d "' ISSJina ve O(ll ~·; cpt~n t app rcaz1one ~l freno b fa t la succcssivanHmto in s.rie, 
per cm raggmnge la parte postenol'r dal treno pt'imn cbo In J)lll'l<l ante · 
nbhia rallentato in modo da comprimere lr molle dol T<'"Uisom aie . nort . . ,.. • um cam 
pot .fu~z1onano con uguale pres,qionc di frt>ni e pub snccedore eht> alcuni 11111. 

fu n·t1omno o cho quindi scosse ìrr<>golllri sì trasmettano a tnlto il t . · · 
t , · · 1 · d· . . . . reno, ''' que3 1 ~;a'!t 1 repu son or mnrr SI trO\'ano m pessrme <'Ondi1,ioni poichò ogi~tolXI 

n ~I n sen~o solo e non possono (\ffr ire resistcnw agli urti in Sf1nso opposto ai 
prutcl pa h. 

LI nuovo repulsoro agendo in nmbnd ue i sensi ofrre resistenza di ammortiz· 
znrnento alle oscillat ioni che in causn dei freni si producono in tntt~ n t 
~rove f~tlc dalla compagnia con treni soggetti a frena.men ti i stan ta;:~ 

~arr e I'Oloc1tà con freni applicati a numero l':lriabilc di carri hanno dimoslralo 
ti l'alorc degli sfon i che si esercitano in senizio ordinario. 

Col dina.mometro. si .tro1•b che il massimo sforw di tensione risul ta quand~ 
la lo~mot11·a eserct.ta 1! sno massimo sforzo traente su rotaie sabbìatc durante 
l'tt ~\'Jamen to e coi freni .. ap~licati ai carri posteriori dopo a1•ere serrati i repul· 
sorr coli ~ mano,:ra al11ndtotro; tale valore si a1'1'icina a 75.000 Km. Quindi 
por trem pesanl1 e lunghissimi, quale richiede l'odierno traffico si dimoslrt· 
rcbbero inefficaci gli odierni sistemi di repnlsori. ' 

st.J,ouis, ott-obre 190!. 

l 

• 
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l'r of. N. Jl ll ()Nl 

B Mlo il grande Sl•iluppo preYJ nella 1•ila mdustrìale americana dalle 
n~sociazioni oprr.1ie (l,ai>Or Union~). e gli e«es«i ai quali que~te orgnniwuioni 
si sono lasciate andare; m l'no cono~ciute ~no in1•ece le associationi padrona li 
Sl'iluppat.esi in questi ullimi dne anni allo .. copo di controbilancian• gli dletli 
delle organiu.azioni operaie. 

fJa prima al\sociazione padronale per ordme di tempo è la Sto~·t Foundus 
Naiional De(ellSt Associa~ion, fondata nell'a n no 1886, e che riun\ subito 
40 delle 225 fonderie esistenti. Questa soci eta ~i è re<m bencmcnla per a1·ere 
per mezzo del suo tribunale arbitrale AAput.o mantenere la pace nell'industria. 
Nel 1898 \'enne eretta la Na.tio11al Foumitr.~ AssociaJio11, che atlualmepte 
è molt<> prospero3a e conta fra gli associali I9;) opifici princ1paU c 42 !'ccon· 
dari. Il territorio. nel quale l'assoeiazione estende la sua atioue, è dh•iso in 
8 cir~li. a capo dei quali vi è un preJident.e ed un l'Ice presidente. 1 presi
denti di tutti i circoli con il preJidente ed il l'lcepresidente ed il Lesorier~> 
della società formano il consiglio alllministralivo. 

un'altra societ.'t è la Natiotwl Meta/ Tt·ades Associatiotl, che sorse nel 
1899 in New York, e nel1902 ba fondato aucbe una ~ede a 0im:ionati. Questa 
Società porge meglio di qualunque altra l'oecasione di studiare le nuove 
tendenze dei padroni e merita quindi di essere maggionnenle considerata . 
Attualmente essa comprende più di 320 Ditte di costruttori di macchine, di 
maniscalchi, di fabbri-ferrai, di calderai, e di quanli io generale nell'industria 
dei metalli o~upano operai prorelti, esclusi i fonditori che appartengono alla 
Natio11a~ Fotmdcrs A.ssociatton. 

La National Meta~ Trades Associati{)t~ è diretta da un presidente, due 

(l) C:fr. l\[assac1111ssels Laòor 'flulltUIJ, marzo l!'I01, dal qnalt> sono state ricaYnloe 
e riassunte lo presenli notizie . 

• 
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viCtJ· pn•sidenti, un st•gtt•tario, 1111 h·~orierP , un procuraton•, un 1ic(• procuratorP 
e da un consiglio di nmrninis tru~.iono di l1ediei tnr rnhri. li prot~ u mtor11, che .' 
!!Oltoposto al conqiglio di nmutillistraziotw, deve rPgoluH• !!li all'ari ~oci ali. & 

\'t•nnoro cr11ati ancho d11i propag.wdisl1 col manrluto di t' llla tc la 1hou~iCir•e 
drgli ~l'opi della Sociutà, di fondare le società loc.'\li Jll•llc quali l 'a~'Oeiaz teo~ 
si divide, e di spargere lo pubhht•aztoni della Socit>l!t, oh%· q unii fa partr un 
Boll~ttino rnermle con le notizie ~ugli sc1operi c sulla comlit.ion<' del tncrutll 
dt>llu mano d'opera. 

Un çan~:elto cluaro della condilione tlt•t laroratori nt>Kh Stati Lnitì d',\ual· 
rtC'I l'otl'rono i prindpii sL1~tliti tlaii'A"30Cinzionu (dcclaration of priuciplb), 
dto st possono l'edere n flis~• nulle fubbnchc di rnacchi11!' amcricmw, J>er t.-.. 

in Cine111nnt i, e chu furono lltahiliti solto l'infiu~nza dol graudo sciOJ>ero degli 
oporai rneccnoici doll'anno 1901. 

E,-;c dicono : 

l) Siccome noi ci riteniamo rcspoiNtbili della ot·cupéuionu de1 nostri of*rni, 
C<B'I nt•niamo •li clo\·er tì .. ~:tre '•'rll(lOJo,.unente le .:ontlizioni "Otto le quali $!li 
OJ>I!rai debbono 1•enirc assunti. Sopra la t·apac•tà dt un opt~raio )1er un deter
minato lavoro <let:ithamo noi soli. '1/'ot non rogliamo entrare m1lle rilgioni olelle 
asso<'iazioni dei laroraton. ma noi non ~opportert?rno alcuna intromissione 
d!!lle .1sudat.ioni oper.1io nulla conclotta Jei nostri nOari. 

2) Gli sciop+>ri e lo serrate sono completamente proib1ti, c i sod della 
no~Lr.t a~io•·iationc non devono tr.tll.lro con la vor.1ton che si tro1•ino in scio· 
pero. luoltrc la nostra Soc:ict...'l non dove tla re il suo assenso ad una ·errata, 
so non dopo che sia stato con~ultato un tribunale arbitralo. 

3)_ ~on. si può proce lere contro alcun operaio 1 erchè appartiene ad un 
sodahlto. C1ascun lai'Oratore, che t•nlrn in una officina, de1·e amore,·olmeot& 
e cordiamente la1·orare con 1 suoi compagni. 

·~) Lo stabilire il numero degh appren•listi. degli aiutanti e dci manuJii 
a•lctll è nsen·ato solamente ai padroni. 

5) E dol'tlre dei p.ulroni el i retribuire gli operai con un salario com•coienle 
alle olue P trti. Noi non P'rmclliarno ai no.;tri operai di occuparsi in alcun 
modo del.la dire2ione e dello l'Ondizioni del lavoro nelle nostro impr~e. 
u 1>relend1amo lavoro ordiJJario per salario ordinario. Gli operai ::ono pagati 
a ~n·. toi~l po, salario, a premio o in base a speciali aceonli su tariffe stabilite 
d:u propnetad. 

• 
6) g in facoltà dell'oper.lio di lasciare a ogni tempo il Jaroro. e del l'a· 

dronc di liceoziarlo. 

. 7~ Qu~te massime, che sono della più grande imi ortnnza pere h è una fab
brJ~azJone nesca bene, non debbono mai e,;sere sotto~osto a alcuna dccisicue 
arbttrale .. Se sopra l'Vengono di l'crsità di opinioni su questioni non contemvlate 
1 membn della associazione debbono entrare in traUati1·e coi singoli opetai 

l 

• 
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o colla comunità dPgl i Ofl('rai, al flul' eliminare !1.' cliOìcoltà in modo N'llnomico 
o con\•Pniontc. J n <·a-so di di~aetordo la queslione d~re r·•>l'tl• rotlopo!< la n d 
1111 lnhunalt> arbitrano tl i G lllNnhri. di l'Ili 3 ~ ono nominati tlui ~.adroni e 3 
da11 l.t\'Or.tl n i. Gh opuat •II!I'Qno ··onttnuarl! il lavoro fino alla 1lo-ci io1w dr l 
tnhuuah•. 

8) l .a durat..11 d l'l la \'Oro o• l'alt.-a.1 di'i •alari po-sono 1 t•ni r .. clf.t,·rminate 
anche dalle aN>eiazioni locali in ogui ··ircolo. 1 Prdw t·~•· dtJit'r d6rao nndw 
clall1· cowli:doni lrJCali. 

~ella cM.•mninaziont d~i ~lari, •h·t ~alan a premio t• d~i -1lnrt r()lnlJJn.1ti 
liberam~>nte, che ~ià ~ono in u;o, o rh" dHono entrare in 1·igor1 . o f'• ert· 
c~l~3i. l'a":iOCiar.IOne non di've dare la suu adegiooe per •lcci~ionì che non ~inno 
gi u~tc o chu non rendano [10~'i bilr ad un operaio 111ecl i a nlf ute In borie so di 
guadagnare un salario adeguat(l. 

Olln• l qnr~ll pnnctpil -ono anCI>ra dPf{ne di nota Il' deci,iom ÙI'IJ'A~cia· 
ztonc sullt domande di loti'Oro. Intorno ad e;.:e nP] Bollettino nH·n~ile rltlla 
Socwt?l è detto: 

l l Xoi siamo "'opinionP ehe gli intere 'i dei padroni e degli operai l.anno 
bisogno <li e;sere d ife-i in eguale 1111nier.1 c ~h e quo-sti intere"i, in l)f!'rai 11-mpo. 
debb an'l rip ;are in l pnnctpio ~he pa•lroni ed operai •ono eguahnente intPr~· 
,;.tti nelh b01>na riu<>eita dPI la1·oro intraJlrc·o. 

2• X Ili lli;uno d'opinione che o~ni limit11.ionP allo spirito d'wtrapre<a dei 
pa•lroni. ed alla voglia di larorare degli operai. tl'nda a diminmrc la bontà 
o la quantità del la1·oro e quintli ~ia egualmente danno>a ali~ due J>arli. 

3) ~on siamo d'opinione> eh<' la dec1~iooe della ~mmi~sioiif! clt•llo sl'iopero 
c.1rbomfero. pronunciata per oon-iglio del Pre•ideot~ Rooserell. u giusta • che 
ne~.:uno tlllbba ~ser11 es·•lu~o dal la1·oro o.J altrinu·oti danne).{lfiAto. Jl('rchè 
app·1rtiene od ha appartenuto ad un·a~~ociatione di Jaçorotori •, e che inoltre 
n)n •l:bbl tl~i '•>mp)nenli uo·a,,oda7.ione operaia e;;ere fatto l'ariC<I acl alcuno 
se a•i eHa non app:1rtiene. 

·~) Xoi siamo d'opinione che la opportunità cooce'sa ai gio1·aui di impa· 
r.1re un me3tiere non clebbl es~ere hmiLlta, e che padrc•ni cd operai d~bbcmo 
tro1•arsi d'accordo su que~to purchè cib aHenga in base :.1 J>atli ~crilh ben 
stabiliti o per un tempo detcnninalo. . . 

5) Noi siaJllO d'opinione che ({li ~cioperi per simpatia. le ~rrale, ti botcol· 
t.aggio siano aranzi di tempi barbari, poicbè non arre~no ~e~•un ?urcrolc 
r .1ntaggio ad alcuna delle part1 conwndcnti. e daoneggtano 1n mam~ra no~ 
gin~ta n~ equa quelli che non 1·i prPndono parte, e che attendono da1 n~''ln 
sforzi riuniti il loro piacere e la loro felicil.'l. . . . . 

6) ~oi siamo d'opinione. che i padrom sono m~ho m g~rlo d1 ordmare 
il procedimento del laroro, di ~Co!gliere gli operai e d• d_etermwart! la quahlà 
del Jaroro che deve essere as•egonto a l!ia~cuno, e che 11 profitto ~r le due 
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parli dil)llll•le specialmente dnlln :t bilit /1 dlli J)\Hironi nt!l trovure il m~rcato 
pitl corm.miente per 1(1 !mordo •lei loro l)rodolti. 

In rigua.rtlo ai principii SI'Olli. rli)i ,iamo di OJ!iuiorh' drc i di" idil fnr. noi 
l)(! i n03trioperai.cheuou ~iOno l't•ni re OO illiJO!I Iit•onlnd i~crut~ionE:>, debbaDO 
t•l:lern sottopooti al J,:iudrtio •li nn traburmle arbitmlf', com po~t(l di 1111 egul 
numero dr rnrpresentanti delle due parti liberamt•nll' ~ rrlti, e In tl~ci~ione dr-i 
IJUal i ~i a impe~~:n.:atil'a per entraurb€'. UnrantP Il' tr.ttt;atil· ~ •lrl .::iurlizio .,. 
bitntiP non debbouo l'il~<'r<~ J'ronunci;tti nil ~ ciO I ~t> ri ni· .~ • · rrate •. 

Il raggio d1 azione della Natiomd Jlf,.lfd T,..mlfs .·b~Mi(lfioll o·empr~ndt 
In ]Xtrle oc.;ideutale rh•~;li Stati Uniti. dal lirrnk -' l i ~so uri, MI il Cana•la 
e si rlil'idt' in 17 cirroli. Snlln l'Oiln oleii'Ocrnuo l'ncilko t"liSt(' un'alt~ 
.tssocinuone degli irr(hrqtrinli nrN:cnnicr , non nnt·ern i~r rilla all:t grande 
B~SOC I!Il ÌOne. 

Una (Ielle 'IOCieUl. IOC.ili rlll' rln ]IÌÌI lo'IUJio'l r •• J);lrt·· ~ l e ll li ,\ ~wcia~ione ]lrin· 
ciJ~'Ile è In Cintùmali .lfd(lt 'l'rtlll"ll A:wJciatio11. ~;·~a ~i segrrn ln ioollit, 
perchè hJ allargato IJ ~ua. nUi\·ità oltre il limi to· stahililO o lnll'a ~"'eialiOM 
princip;• le fondando m1 ufficio tlel laro>ro. Que~t;• irle:1 ;. qt<~ ta rt'(;•ntl:nrtntt 
.Ldouata nnche •la altre ~ orietà locali. 

In principio dell'anno 1!}03 l'••nue fon1lata in llo:iton tllld nunva &rcietà •li 
Padroni sotto il nome di IJfMf&ll Jllcftd 1'radrs A.~.~t>Ciltf io11, alla qunlr ntluJI· 

rnent~ appartengono fia Ditt~· di Neii"·England e dr~ iu m:~~~ima pnrte ~i ì 
modellata su li:~ ci tat :1 costituzrone delta St1/ional M d al Jhults Associt•l ilm. 
rn:t ue differisce in nknn i punti . 

Dagli appart~ncntt :t lpte~tll Societi't è stato pro1·:w. rht• non ~ i tratta ,Ji 
un moto in op~mi·donc alli' Società Olll'Taie, ma di st:tl!ilire un'eq n:t ]•arte· 
cipuiont fra imprenditori l' O]l(l tai, ~· di rt])poggiau· qut'St•· due rla"'l' i oel 
oon!eguimento tlei loro personali diritti in W~f' alle ll'l!'gi del Jtll~l'. L'Aoo
ci:mone ha i~tituitl) un Ufticro di tuoro, diretto in modn imparzi:tle. e che 
devi' e:>sere il terreno neutro ~ rrl tpra h.• 1liscutere i n·dami dei lrl\'llr.itori 
contro intnaprendi tori ed op~ra i . 

L'Ufficio manda agli il])part('nl'rrti al 80tlalizio stam1oati con i rromi. l'ahi· 
tazione, l'età approssirn!\ta, lo nazioualità, l'abili t."t e po:;.~ihilmr nte la durata 
dellai'Oro nel rclati,•ornmollrglioJICtai inscritti. Per curaùellostem•Jnieio!i 
stampa una lista in cui !10110 riporr:tti il tempo dell 'entrata <' d~ ll' u seita di 
servizio presso una dat:t Sck;irtll, le r:1gioni dell'uscita c il ot;llnrio. Sulle Jwi 
di IJ~tC!It:A..'ISOI!~az~one sono state i ~ t1t u ite nelle altre p;nti 1lel paeKe uffid 
consm.uh. In l'i~nngficld Conn. è staUa istituita una Societì1 di preprietari 
sotto ti norne d1 Co1111ecliwl ll'rillcy Jl/ffal Trarl,..'i Aswrintio11 dre irrttnde 
.!JUI. bil.ire un ufticio COflsimil €'. Sr JHlò porre 111 dubbio SI' que;t40 istittnioni, in 
cue SJ ha un.t forte inllucnza •lei ta,·omton. ~ararmo favore1·uli all:t 1~1re o 
1\0iljmter.tnno piuttosto tlllll r~istenm 1la Jmtl' dei lai'Oratori. ì·: •lanolar.!i 
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inoltre che le A.Moeiazioni SJIJ~artengono alla industria meccanica, nella quale 
le Società OJiernir finora avevano avuto poca poU!nu. J..a reluionealla quale 
aono stati tolti i precedenti dati, CGntitne uno lista di 59 Anoeiu.ioni ttn· 
trnli , 60 cirooli locali e infine di 17 Aasoduioni del Mauadr usset.a dtP t i 
ri]lartisoono rrn le pifl divem indu9tri~. 

Non ~ i /uurno dali pii• preti~i ~ulle os~erazioni e 5ui risultati di !ali A~·.,. 
eiuioni. 

Un'altr.t a~iuione di irnprendiU..ri è la Amtricm1 AJ!II·lloyull/ A.s..-o· 
citlfiOII, clu· ru ronllata UPI giu~HQ ]!JO:J da 100 prvprietui di indu ~lrie. 
J.a partioolarità di quest'AS30(:iniouP i taincib chE' i soci oon ~,no 110ti.~m 
pubblie;1 notizie in cui sono SJ,iegati i ~ ignilicati di • boioouaggio . , • minaccia, 
• pot.en• •, sn IJ.1~i giuridiche: rifiuta d ~ci g ioni legali su scioperi , e«., e dii 
1Btruzion i sulle disposizioni ]l'gali per preve1rire e reprimerf. qualunqut mrr 
, imeuto in IJUesto senso. 

llmovimentopiil recentee JiiOattiro deipadronibaportato a.llaC61itltu· 
tione della Oitire11S b1duslrial As.soàotion d'Amerira nell'ottobre 1!10:\, cht' 
riuni'ICI lP •li\'en<e a~•oeiationi e n wlt im ptdi re uno sminuzument•• d•ll• 
loro forte. 

Essa ~i propone di : 
l) fJ1orirt> oon tuui i meni pratid e legali gli impiegati d ~ llo Stato, 

e la SIIJ~rioriU della lrgge e i diritti dei cittadini: 
2) ~knere lulto il popolo amerieano nei suoi diritti: 
!l) ial'orire relazioni amicheroli fra Jladroni ed ope11;i au hu i equ1· : 
l) Jflpo~giare le ,\ssociozioni di l'ad roni e operai locali. dt llo Stato e 

centrali nei loro mo\·imenti, a fi ne di mantenere la p:;rce lnduu rialP e di 
guida.rc la publica opinione ad opporsi ront ro tut te le forme di prtpottnta, 
minaccia. ec:..:.: 

5) pro:l'ggere con mezzi legali lo SJ i ri to di int11;prm. dei_ ~ rngoh e _lo 
~ fil upJI<"I iu,lu.,triale e ra lfo rz.a rlo ne llo seopo di fare degli St.au l'niti la s•ru 
forte nazione tlcl mondo : 

6) impiantare un ufticio collo 8e0Ji0 di rarorirl' orgaoiu:nioui ~h e ~bbia~ 
soopiaffini oquellodeli 'A.ssoeiuioneo riunirt tOnquestaquelle gtkrm tentr: 

7) fondore un ufficio per In pubbli con ione di strilli che fa1·enscano j::h 

soopi8~~:=~t~~n~pit.al e per sCill•i che stiano d'actOrdo ron 'luelli dtl· 

I'A '!SOCiazione. 
Se 11 i p.1ragon:1no gli scopi della Citiwu b•duslrial AS.:~{1Iion d'Ameriea 

con quelli della fec<:hia Salion r~ l .lftlnl Tradu Auoewhon_, ' ' l't'de che 
tp1ella appare più baHagliera di questa t quindi ~i ~ub conthrudere cb~ gh 
im prenditori hanno acquistato J' iù 6duci1 nelle propne fon.c .. 

Oifatli i 0110,·i a1·renimenti III'J:li Stati Uniti. e cioè : lo sctopero dei nu· 

l 
l 

[Il 

l 

l 
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celiai in Chicago .' ~eg li opera i addelti alle coelru•tioni in Ne:11• Yor!r 
mi)St~to ~bo le ~Rj'lD Rte. pretese delle Società operai e J1anno por'-to ~ 
organ~ztalJ OOO dc1 pad_rom._ In tolti duo i cui è riuscito n questi di ~m 
Ili. res ~s te n111 delle ~~~~~ns m _quanto eh~ tK~ttG In protezione della politia:: 
sohlall ~tcrono soshhme gh _sc::~opcranti con operai che non apparteneuno 

~i~~:. ,~·~: ;,b~t:t:~o stnnclu d1 e.'!le. In tut ti du e i casi, gli operai aterallo) 

S? l 

NO 'l'fZI J~ LN OU S'l' ll!A f_J T 

CIIIMJC,\ JS DGSTHI ALE. 

P r otezio ne dei m etalli per mozzo dello zinco. - Questo pro
et•"' sortv in Anwrica ~ eono.•ciuto nt>gli St.,ti Uniti solto il nome di ,S/Icrardi· 
sali011 <\a l nonw del suo infen t.or~ Shera rd C<.wper Co"·h••. 
E~ia di!Terisce oon;;i<lcrerolmente dai due mrt.odi preeedent.ernente usati 

della immer~ione degli ogf;:ett i nello tioco fuw e della galmniu.:n.ione me· 
diante la cltltroli~l : e oon~i~ t~ nell'impiego a taldo de lla polrere o grigio di 
?.inoorhcconliene l'8!) '/, di 7inro pnro. 

In qne.~ta po\rert! eontennt.a in casse di ferro rioorw·rlt: di una mano di 
pi11mhaggiur, ]K! r impedire che lo zinco ,.i aderisca, ,·engono immen:i gli 
O!!i:CUi che si I'O"I iono ricoprire: e dopoal'er fJ. tto un certovuoto nellacast1 
~k~'-'1<1 allo scopo di impedire la form:u;ione de\l 'oqido di zinco, si sealda la 
ca~•a alla tempf' rnturn di 3QOo j!rndi per un tem~ 11iil o meno luogo. rara· 
mente più di tre ore. a seconda dello &pi!'SOre di zineo che si desidt ra otte
nere sull'o):!getto. 

Gli OJ::'ge tti di ferro e di a4;eiaio così trnttati sortono ri t:'DJl(':rt i di uno strato 
uniforme e mol to aderente di zi nco e di un belli83imo aspeU(I. 

Questo procedimento riuscirebbe, S('CO ndo i pMn(ltori. moHo semplice ed 
economico. ~ i Pflrderebbe pochiSllimo tinto e prestnterebbe il Yantaggio di oon 
deteriorarne. in ragione della bas..-;::) temperatura adoperata, la tempra c la 

resi~tem.a degli oggetti. 
Le manipolazion i meccaniche dei materiali c della diSS:I di zineo si fanno 

con grande fa cilità ed il riscaldamento pub farsi molto eeonomieamente al 

ga~ all'a t~tua . 
Si JK!n~ erebbe di atlottare procedimenti analoghi J!Cr la ra matura e l'allu· 

mi naturn degli oggetti di ferro. 

F errov ia elettr ico. d olia Miniera di Acquo.resi (Sardegta). -
Qn.:Sta ferro\·ia, che ctlngiungc i cantieri di Sealittas ool porto ~ i Cala Domestica, 
doYes'imb.lr.:.:tno i minerali prodotti dalla :\linie ra , è destmata al trasporto 
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di tali minerali al mare, o delle merci da Domestica alla Minieru. Essa l'H· 
corre la valle del Ontlum Ca rdasciu fino all' incontro di Gulturu Sarto, SCto
dendo poi al rnrno con uno sviluppo totale di circa 4800 metri. J.a ptndenr.a 
varia dal 17 al 42 p. "!,. 11 raggio delle curvo varia tm 20 o 35 metri. 

L'n rm:unento è costitui to da rotaie del J)C3o di 8 kg al m, fissa to con ar~iooi 
su trll i'Crsine in legno, di 1,10 m di lnnghc-:.:u~. o della se~iono 0, 12 x 0,16. 
Lo scarta mento à di 0,60 m. 

llmnturinle mobile è costituito da l'ngoncini OOO.ul·ille di '1, di me di 
capa.ci1à. Ogni treno b costituii() di 6 o 7 1·agoni, e d'un locomoloreelettrico 
con pres.1 di corrent.oad archetto, muuito di due motori elettrici, del o:oo
troller colle necessarie resisterrte, freno elettrico, freno a mano. campana di 
allarmi e l arnp.~de--spic. 

H locomotore pesa circa 3 t, i vagoni l'noti circ.'l. SOO kg ; si JlOSSODtJ 
tra11portare in salita eirw 2 t di merce per l'iaggio, colla 1•elocitlt di 12ebi· 
lometri nll'ora. Ogni vagone, ca rico di calamina, pesa J:lOO kg circa (®il 
1000 kg di ca rico utile). 

l.'crrergia oleUriC<l l'iene prodotta dn aJ11>03ita dinamo geuerntrice (nKi.lSa 
da m:tcehioa a l'apore), di GO ampères, alla tensione di 220 l'olts. 

La dist.~nza dalla stazione gerreratrico nlln stazione di p:1rtenta Scalittu, 
do1·e i.'Sistono i fomi di calcinazione è di 350m crrca. l..u corrente elettr~ 
è lmsmessa dalla stazione generatrice al!a sta·tione di p3rtenta, per mezzo di 
due fil i di rame 80 mm' lungo In linea la corrente è trasmessa ai motori 
elett rici dal locomotore per meno di apposito filo di rome di 60 mm' di 
setione, che percorre !a linea circa la corrispondenza dell'asse stmda!e, alla 
distanza •li ol,50 m da[ piano del ferro. 

Il ritorno della corrente si fa sulle rotaie, congiunte tm l c:.roclettricamerr~. 
l treni, di 6 a 7 l'llgoui , discendono a freno sino al mare, carichi di minl'

rnle, con velocità di 15 krn all'ora, e ri tornano cou merci a Scalittas trnsd· 
nati dal locomotore . 

. Il cos~ tot.~ l ~ dell:impinnto fu di L. 109.000 circa, compreso però l'un· 
p1anto dm nuov1 forn1 di calcinazione a Scaliltns. 

Il costo dell'esercizio, prevcnlivalo in L. 1,25 alla t di.seese a L. 1,00, 
perchè il treno non deve ma rciare tutti i giorni, ossia in .J o 5 giorni della 
sett imana si aseguiseono tutti i trasporti. 

I<'E il llOVH;. 

Locomoti_v o Compound. - L'ing. Sau1·nge ha presont.1to in '!U t'Sto 
~gf;~~~~~na mlf!ressanle memoria alla ftl sfitution o( Meclumica l Et~f}Ùtttrs 

Seeondo l'a utore, queste loeomo1ive avrllbbero p<' rmes.so Ji aurnen t~1r~ di 
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ci rca 't~ il carico dci treni ~nta aumento di (()nsumo di combus~ibilt, ossia 
sotto un'altra forma l'impiego del eomJIOimd nn ebbe permesso dJaumtrHart 
illraftlco di 1111 determinalO acrvitio di '1, senza aumentare il numero delle 
locomotive, il consumo del carbone ed il perionale. 

Sotto il punto di vi!fta ml!CClloieo queste locomoti Je presentano il vantaggio 
di un minore alfilticamenOO dci loro organi, per modo ehe la loro mannt4'n· 
zione non l'iene a costa re di [1iì1 di t[ nella delte II)C(I tnotil·e ~emplici, ad onta 
che il numHO degli orga ni ~ia coo3ideret·olmcnte aumeoi:Ho. 

Eiw utili:tumo anche m~glio l'esp:.n~ione del vapore alle alte preAAioni ora 
a•lotlate (15 atmf)Sfere) e [lfrrnet t.ono di ott.tnere marcie prolungat,. a gronde 
velocità e con moltz• economia. 

~; co~) rhl! le locornotil'e Cmnpoun•J tipo Atlantic delle F_errovie_ 1\'0rleans 
twmo poluW. n,.lle e!perienu ric<lrdat~' dall'ing. &lumge, runoreluareper lo 
spazio di 120 km ed allu I'Ciocitll di 100 ~~~~ dei treni di 3.'~ tonn..!!ate 
non compn!..;.J. la Jor.emotifa, s1· iluppanrlo una forr..a che almasstmo raggmn· 
ge1·a 1 1800 ca1·. np .. con una 1·aporiu.ation~ dt 8 kg per ~g ~ · ea r~ne, 
ed 1111 oon-;unro di lll!lllla di Il ~g pe r cavallo mdicatO. Questi multatr sa · 
rauno an.:ora migliorati dall'imt,iego •lei surrist:lldamenlll. 

1 grandi vagoni merci sulle ferrovie. - Que3ti vagoni .;ono 
molto u;;ali agli Stati Uniti ed hanno cominciato a Circolare ;lnche sullefer· 

ro~~ ~;li:: ; del loro impiego sono molteplici: ]a pri_ncipal~ _t· la diminuti~ne 
del peso morto. che può discendere 1.er un 1'3gone dr 40 t ~~~.··onfronto 1hd~ 
vag. da IO t dal :38 a[ 2.5 'f,. l noHrc il eariw pe~ metro r~t 0:1~~~~~~~ t è 
treno tmò es..~cre a.urneut.'\to eonsiderefolmente, potchè un l g_l .J2 'l della. 
lungo la meUl meno di 4 l'agoni di !Il t e non ~uj e~~~ ~ anche• con~i 
lunghe-tza di 8 ~· agvni da :, tonne~late. _u ~umero eg~ :~~ ~arre11 i di due 
dere,olmente ritlotto, poichèqne3tl cam npos3uosop 

assi ciascuno. . . 
1 

. tral'irliacciaio pressa to sroJndo 
Quc.;ti va~om souv costrutti con aminO e 

1 
t r u.aeeo ctntralc che 

i procedi menti Fox e simi li, ed hanoo genernmeue a 
facili tJ. i pa~ggi in curva e :kmpl iti e.'l. la manorrn. 

L ocomotivo olottriche. :-_ La. fer7~i~ N::; ~;;~ ;;~~~~ ~~~;~~ 
temente~ messo ir~ ser_,·izio locomotrl·~i e~t :l(:e della potenza che 1'ari~ ~a~ 
~~ a~::~a:~\~:~~ ~~~~~~ :0 modo 0011 il quale ,-engono ae<:o ppmtr 1 

motori. . . w· eornandaticiascunodiretla· 
Qul!:ttc Jocomoli1'e so_n~ a qu 11_uro 6~BS~0;1:: ~~~\ens.io ne; la presa della cor· 

nrentr da uu motore dt 100 CM. ll 
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renle è falta rncdiante In lena rotaia; il peso :~derento Il di 07 t, le ruott 
motrici lu1nno un diametro di 1,12 m, e lo sfon.o trn~;nte normale è di 
10.000 kg ed esse hanno facilmente rimorchiat.o ue\le esperienze corichi ndti 
di 3SO t alla velocit.'\ di 160 km . 

Benchll que$ 10 macchine rnpprescnlino nn bel progresso nella trazione elet
trica, sembra che in quo)S(O campo possa farsi nncom (JURiche cosa di pib ed 
oltre certamente ai limiti ai quali J)Ol!Sono giungere le locomotire a VBIXJre 
limitate dalla potenzialità delle loro caldaie. 

Co3l sembra che nel tunnel di Baltimom siano in esercizio locomotire di 
160 t, per modo ch a si può dire che se In toeomoti 1·n eleHrica non è anw11 
in gmdo di soppinntnre In sun ri1·ale a l'llpores ullegrnndi linee.eu a sembra 
inrece imporsi in qualit à di SUJlJl]ente locale c $pecializza todelln loeomotin 
a l'llJlOre nel caso di serrizi corti e molto frequenti, come nell 'ese rcizio citato 
dei gmndi tunncls. 

Progotto di linoa. forrovinrin dn Born o. n Brign nttrnverso 
nllo Alpi bernesi. - Numerosi progetti sono stati ~tud i at i e diseussi rer 
rez11 let c più di retta l:t com unicazione frn i prim:ipali cent ri della Francia e 
della S1·inern con il nuo,·o l'a\ico del Sempione, e spedahncnte quelli per 
unire Berna con la vallat.1 del HOtlano, con turmel sotto il LO!schberg o il 
Wildm ubcl. Qnc3li progetti sono stati sottoposti da!l"Amministrnzione fer· 
TOI'Ìaria ~v iuera il ll'e3amc di ingegneri competenti . clu:l hanno trOI'ato meglio 
stu•liato il p ro~ett J •lcll'i ng. lJeyeler, che uu irebbe Berna con Briga mediank 
una linen di 116 km, che pmerebbe J>e r Kchr;>3tt, Ulumenstein, Lenk c Briga. 

Quru ta linea anebbc •luc tunnels, uno a Ulnmeustein lungo 6250 metri, 
e l'altro dO]lO l,enk, sotto il Wll !l ~ tru l>c l, di 13.500 metri . U punto più all(l 
noi tunnel di Ulurnen:; tein s.1rebbe a 900 m, e1l in quello del Wildstrubel 
a 1128 111: que~ to ~~oo;ulo sa rehbo anche il punto piì1 a! W di t utta la linl':l 
che di Il scenderebbe a lJriga oon una Jlendenm ciJC non soqwsserebbe i 13rnm 
per metro. 

Le cune nnebbero nlrncno .JOO m di raggio cd i piani dello stazioni 
WOm di Junghcm.a. 

Le Spt!3e di co~lrntionedi IJnru ta linea , compresa una galleria l:lteralo al 
tunnel del Wildstrubel e con tutte le o1>ero c.11~.1ci per la posa e,·entuale di 
un sceondo binario, ammonterebbero a 82 milioni di franchi : gl i inc.1ssi annunli 
a 5.700.000 frnnchi o le spese di esercizio a circa la metà di qu est'ultima 
somma, per modo cha il C<lJJitale d'impianto potrebbe ancora beneficiare di 
un interesse del 3 o 3.5 '/,. 
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FISICA INDUS'flliAJ.E. 

Esnmo ooonomico compnrnttvo fra la macchina a vapore 
ed 1 motori ad esplosione. - In una memoria pubblicata nell'Et~gillttr 
del 1·1 e 2 1 ottobre, il Bignor Michele f..ongridge 11tlul ia il i alore delle tlill'e· 
rentimaccbinetecnicheperla protluzionceconorniea dellafommotrice,esclu
dcndo sistematicamente ogni coefficiente riferfntes i alla l)llt ruzion~ meccanica 
degli app3reechi stessi. . . . . . 

g-9aminJ in primo luogo la quantità di calore impregata rn dn·enr motori 
>e r ott.cnere unJ. ilct,rminata quantità di laroro nei cilindri, e determi na i 
~ntli monti ma~~imi t.e rmico e meccanico, seguen•to le eonsidenu.ioni del ciclo 
di Carnet o della macchina ideale cui c·~so corri~ponde, dimostrando come e 
per quRli ragioni i di1•er:;i tipi di rna~hine ~~~~idernti ~e di~em~ r~. . 

Valuta l!uindi la piìr grnnde e«~norma poc:~rbtls e re:~h.uabt l e ner 1h lfHen~1 
casi 0 quella che si pub spPrare di ollenere dalle macchmealtualmenteel' r· 

ste;,~~to iufine 3 confronto le migliori macdrine di ciascun genere eh~ .attual
m~nte si c();;truisconooonlamncchina ideale che adffieoorriopondc,d m1ostra 
in qu,1le direzione si sono fatti dei progrNi e in q~aote. altre se .~~~ debbo~ 
ancora fare . concludendo chP i motori a combustrone m~rna drrentaoo h 
~iorno in giorno ri1·a\i sempre piU peri~JO:'i J!er le maeclune a 1'apore, ehe 
in puee·hi ea~i hanno add irittura sopprantalo. 

Uno. tur bino. a vapo~e di 11.000 ca.vnl~l. - ~ L~ ~~~~\':\~:~~ 
hotl:le ha C()Strulto un(!. lurbrna a ,·apore d.el tr.po l a.J'S():·\oeomotorielettrici 
di fot1.3 con a11 110353 dinamo, chede,·e fo rnire lcnergu l 

1 
. 

delle li~ee fra Long-lsland e JersPy City (Ne"· York) del~~ Pen~;· ;;~~ 
Uailroa•l H l'aporesrm~~ldato.a 17;;• grad'~:ntrnelr:~~~ ~~~ ~n:eti.G ;t ioo; ari 
sfere. La C03truzione dr que3t.o ~m~r~nte .g ppo ~:riano soltanto le di
eguale a quello dei tud.lOmoton dt m.'~r uin~r~n:Ìli di una macchina a 
men~ioni,cho in ogni modo sono assar lnfer o q 
Vil J)()redi])Otenz.'lequil'alente. 
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pr~ntaote il golro di Napoli, 1•eduto dal Convento di San Martino 
pren~ent.& la vista del.la oittà e 1li tnlt<l il gol.ro, dall'isola di Cnpri al 'v~: 

Qne!Jta' p~va ~lOOidO \'0111,10 ott.enut.~ Ingrandendo 110pra 110 foglio iDio 
menso SOl .chches d1 21.x 27 e r1 ~vaT~do dJretla~nente su carta alla gel•tiiiO· 
brornuro d argento da CL&scuoo do• chellés un Ingrandimento di 2 x 1.5() 
per meno di una speciale lfl ntorn:a , Ili 

~uesta ~produ~ i ono dei sei clichése ladispositionedellesei prove, 11111 ricioo 
ali alt m m man~e~ do. ol~o~ere un assieme uniforme o c.ontinuo, rkhiftr 
dolio cautele speen1h e dilllc• h, tenuto ca lcolo spetialmente che cinscuna ]a1tra 
domandal'a un tempo di posa differente. 

Tutbvia qne~to l a~o.ro ])()tè ~~ere condotto a termino abbastall1 .. u bene, l*t 
rno1~ 0 che non.~ poss1 btlo s~pme lo lì~ea di mcoordnmento dello sci J•rott, 
cd 1] tempo d1 posn lm I'Brn1t0 porledn•orse lastrodnunltlllen'orn ad un'ora 
eunqurtrlo. 

La ~~ ~i sci~ di carta di 1.50 m di larghezz.a è sta w moutat.'l SOJira un t101, 
buro_cJ hndnoo_di legno_di •l m di dtametro c di 1.75m di largheua eJitr 
lo 1~1~uppo ed 11 fi:wgg1o ru rono impiegati tre serbatoi di 2 1111 di ca~ciU, 
mobth 110pra ruote, oontenenti ognuno un bagno pa rt icolare. 

l.a l a~aturn l"t'nnl~ e/Tetluata in fine in un gronde bacino reltangolare di 
15m d1 lungheua, di 2m di Jargheua, di 0.75 m di prorondità oonlt· 
nente quindi 13,5 m1 di liquido. ' 

l.c _gmndi dimensioni della ruota ed il foglio non ll<! rmolte1·nno di pot~r 
e~gmre le onefl'nzioniin unospatiochiuso,e !)Crciòillni'Oro l'enne efl"ettuuo 
dt notte _ll ll 'a ria 3]M!rUt.ll foglio impressionato, coperto da un im•olucroesterno, 
l'enne dtsteso sul tamburo, che l'enne posto in mo1•imento in modo da far 
~re _la yart~- inferiore nel bagno; lo s1·iluppo si effettuò a1·endo ricorso 
agh art1fic1 _sohtt ad adoperarsi in tali circostanze, rinforzAndo le ll3 rtideboli 
con spugne unbel'ute di un liquido speciale, e ritardando ed indebolendo «lll 
n medesimo procedimento, 

Quando la prol'a ra ggiull3e un certo grodo di 1$\'iluppo venne lasciata itn· 
~ersa nel bagno per una ventina di mi nuti, e dopo una la1•aturn :~ccurata la 
SI PJ!!!Ò noi bagno di fi s~agg i o do\'e stette tre quarti d"ora. Si procedette mfine 
ad un '.nvaggio pritnn nella vasca, poi all'acqua corrente, consumando non 
men_o d! 300 lli

1 
di acqua, o per ult imo si ottenne J'aseiugnmento della prora 

lll3Cta ndola per 10 ore esposta all'aria. 

Venne quindi ri~ccata, ma in grat.ia delle precauzioni prese nella tintura, 
questo luoro non _nusc} molto più comlllicatodiquellodeicasiordinari ,e!IOO 
luct_b al~una tl'llccta appareute nolla pr0\':1. 

VIsto ti buoo ri!Uhlllo, vennero tirate anche altre prol'e una delle quali 
ora 03poJta anche al !hlon della Societ.\ dei Potografi tedes~lti. 

NOTIZIIIINnUS1'RULJ rm 

MACCJIJNE. 

Maoohlne utensili. - Nel dominio delle macchine nttnsili si ~ pro
dotta una vera ril'nlut.ione do,uta • ll 'u!IO degli uten1ili a grande velocità, 
che furono pre~ntati per la primn rolt.a al pubblioo nella J-:.Sposi1ionedel 
1900 delle officine americane di llethl(!(!m, 

la principale carattcriatica di questi utensili è quella di non stempertrsi 
alle t4'mpernture elevate prodotte dal loro ll\"oro, ed ~ questa proprietà cbe 
jlCrm~Ue d t adoperarli in maniera molto pii! nttira dei l"l!ethi siatemi tiri nei· 
pahnenle nelle OJlCraiioni di ferratura e tornitura, nelle quali l'utensile resta 
15('1llpreinhll"oro. 

Ma l'impiego di queJti acciai a grande produzionP, ossia fundonanti a 
grande \'elocil.à e sotto grnnditforti,ha portatodellemodificat.ioni correlative 
nelle m:1echine che li mettono in opera. l torni specialmente hanno dovuto 
essere considerefohnente modifi~ti, non nell1 maniera d'agire, ma nella robu· 
sk">tta dt:l b:~nco de i C3frelli, ed anche nei mPCCani!mi che devono preetafli 
attualmente a rariationi di velocità molto più ezk!Se. 

1 cost ru ttori hanno già eseguito in massima parle tutle le modi6ca1ioni 
richieste,profittandoefacendopro6ttare aubiUJiloroclientidellabontàdei 
nuo,·iutensili. 

l\mTA LI,OitG IA ~; l) AH'rJ-; UINEHAR IA. 

Impiego del cloro nell B ost.rnzlone dei metalli dnl minerali 
eolforatL - ~eli'E119interittg Neu:1 dPl 6 ottobre, il sig. J. Strinbume 
espone un metodo genemle da lui proposto JlCr il tratta~f'nto dei minerali 
sotrornti, che egli tmtta direttamente eon del doro sec«:~, 1n modo daarere 
dei cloruri metallici e dello wtroallo stato di npore,clte J•ub essereoon· 

densato. 
l cloruri cosl ottenuti \'engono aotWpostiad un tmttamentoelettro-tbimico 

allo stato ru30 in maniera da rital"are da essi il metallo ed il claro gas&OSO 
~Ilo stato !!ecco e quindi in grodo di essere adoperato in un nuoro eiclo di 

0~~~~::-do del'e subire numerose modifieat.ioni secondo la n1tura del metall_o 
e la g11nga del minerale, eU tsSO ries.:e sempr~ ~nomieo per quanW ha r1~ 
guardo al con'mmo del carbone, poiehè la &OShtuzlone del doro allo ~lfo Il 
fa con grande 8,·iJuppo di calore. in modo ehe le masse uo1 rolta fu~ s1_ m•n· 
tengono liquide per tutta la durata dell• opera1ione,mtntreal cootr.u1_o pu_ò 
essere eonsi.Jere1·ole il consumo dtlha energia elettrica che del"e comp~m ~l 
]a1·oro ne<:e..~ rio a seomJtOrre i dornri e fornire il calore per t!lllot€nerh (u!l. 
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Nessun11. diffiooltà in qnanl.oallnconserrazioncdol eloro,cho alloatatosttco 
può essere pompato o conservalo in npp3recehi metallici. 

Soo!ondo l'autore, i minernli complessi di Broken.lf il l, lrflllati eon qut-to 
procedimento,avrebberodatodeibuonirisultati. 

Sulle temperature di trnsformazione dogli ncolnl. - l sigoori 
O. Charpy e I,. Grenet hanno presentato all'.\ e<:atlemia delle Scienze di Jlarigi 

una memoria, nella quale paragomlrlo gli stwli !ltllle varitnioui delledilftrrnti 
proprietà fisiche degli ~~occiai al carbone in runzione della temperatura, r•tti 
d:!. UoudoturJ sulla reii iJtenta elettrica, da Belloc sulla terrnoelettricilà, e ~b 
loroslciSisulladilatalion('. 

Per dare maggiora importnnw al loro studio, C'Bi hanno rÌJICtuto le mi~ur~ 
au qualcuno tlei metalli sperimentuti da Belloe e Uoudounrd, e S<lno giurtti 
nllaeonclusione: 

l. Che i ri3ultati fomiti dal metodo termoelettrieo !' dal metodo dilato 
metrico non h:~.nno fra loro 1111:'1 correlazione ben nett.,, ~ah•oche negli acdai 
dolci. 

Il. l rijultnti fDrniti dal metodo della resijlt'nlA clrUrica e dal met••.lo 
dilat.ometrieo ooneorJano :wn~ibilmente, qualitatiramente e qunntitativamenu, 
ooilimitidiprecisionedelle misure. 

Plaetioità. del forro o doll 'o.cclaio. -Il signor Hosenhain ha pr~
sentato uell'ultima riunione tlell' lron and Sh.'Cl lnstitut(!, una memori3,nella 
qualn ritmmde dello e3periente, che gli ave1·ano già fomite delle cone\usico~~ i 
e dei ri.!ultrtti in eontra•ldiziono a C)Uelli di 03mon•l, Fremout e Ca rtaud. 

l.a fJU!l.!tione l'erte sulla microstruttura 'lei ferri e •!egli n«iai, e ~ptti~l
mente SOpN la interpretazione che bisogna dare alla pre•enza delle linee wure 
dette linee di scorrimento, allo quali l'autore attribuisce un carattere nelta
mentecri3ta\linocome nelle sue prime é:!lpnienze. 

Da ciò ne deduce IR oonchuione che la temperatura del meta.llo fuso al 
momento della oolatn ha una grande influenzn sulln slrutlura e la re3isttrru 
dei (erri (usi, e meltc in eridenzu \'influenm che ('SCrcitercbbc un'3gitazi~ne 
mecc.111iea durant.elnsolidiflcaz.ione sulla ooslituziDneo le proprietà meccaniche 
del metallo. 

Macchine d'eetrnziono olottricho. - l .e macchine di eQtr.u.ione a 
Ynporehannoattualmenteraggiuntopown1eedimen,iou i col~licsiadal· 
t.ano sempre pill diHidlrnenle alle prMondità ognor crt'!!Unli dei pozzi. 

r.a macchine elettriche the li possono montare dirt>ttamente alla sommitl 
del ~nal~etto, ~ull'alboro attuo della puleggia del c.1\·o, si prescnWno in una 
mantera m•lefiott.amente piil semplice, e siceome e:;se si po:;sono imjliantare 

!101U.n: /!IDU&TRULI !17!) 

con facilitA anche all'interno dei poui, sembra ehe e-~e Jiano dll:itlnate a 
rornirolnsoluzionedeflnitivndell'estruionea,.rofonditàintletlnite. 

Qurute macellino elettriche hanno gik ratto le loro pro,~. loa.1U>rll. ricordare 
i recenti imJ•ianti dei poui gmnanici Prt14um Il e Zollm1 /~. Dal!• 
esperienta che lin qui se ne il falla ~i può derinr,. che h•e tono p1il d~1h 
ed elastiche dc ii ~ macchine a Yapore, e(henella c.«uJderatt<onechellll.t~tltone 
centraltlchef•)rniiulawrrenlepubP-AI'rein~tallataorunque,ed u11l1tta1e 
foua mutrice di di1·er~ qualitit e quinJi, ad tum)lio. anrhe qutlla. del. ga~ 
dei forni a coi•·, mi' tlniJCOno per rì l"•ei re piU ffi'lnomith, dtgll lllll•lantt 
orJinariavapore. 
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L'INSJ!:GNAMI~N'rO INIJ US'l'RIALR 

LE SCUOLE TECNI CHE SUPE RIORI AMERICANE 
In8'· m.no SO J, P.U J 

ca,.,.,,·~un~;- rWi {<UeiC(IID 9, pag. li03J. 

Ntgli Slati Uniti è ass ~i con . 
aggregati a unil·ersilà gi~ (.'!;. ~une. ti tro>are coni Sl"f'Ciali di instglllmtdo 
m~nto in determinati rtu~i de~~ en tt. allo SCOJIO .di permeltere il perfnioca· 
Jlrn'ate, do,·endosi unire a istituti: .~~r.enza .. questt corsi do\·uti a elargizict.i 
e dare maggiore facilità :agli all~,~sr~~entr, pos~no1piì1 facilmcnteui!upparti 
vennero .n_lon mano aggregandosi a se~' tced.en· r: 1 nrccchi corsi di lttooloj:ia 
tarono d t tmporlnn:t.'l e di a m iena i o c S<"tenttficho e mnn mano aumtl!
~ten uto da sussidi prirnf p n modo dn. formare rere scuole tecnologiche 
dt u.n collegi.o. Queste istit:;z;~:i ::lo la gmrisdi~io~e di una uni-;trsiUi 1 

lpectale stud to specie nelle nostre e tu~1? ~rattensltcbe meriterebbero uDO 
spesso pone a contatto uni v .

13 
conrln.tont ~ella educazione t001iea (be 

ha~no. comuni corsi e labo:~r . con scuole dt applicazione autonome dle 
a lumtarci ad aceennare 

1 
tort. La natura del nostro studio cl CO!Irioge 

meglio caratteriu.arnc lo :pi~t~.lleri di alcune di queste scuole, cheu~br1110 

L'Unl"":'orsttà. di Oolumb· 
grande Untversil.il risalgono all'n~~· N?w. Yo~k. - Lo origini di questa 
College, ma soltanto nel ISGI 

1 
10 1 7~ m cm ''etrne rondnta come Kiag's :a: prof. Tommnso Egleslon el fu 3011CS3:l In .scuola delle miniere, istitaitJ 

. e la quale e m stato nlliero t' mod~ll~ dcii Ecolc des Mincs di Parigi, 
10 quell'epoca quu i sco .· '0 enormt rtccheue minerarie nmericaueeraDG 
:ani di empirici che len:/,'~ 16• c le rarie concessioni minerarie eraDG nelle 

nchè alcuni dei tecnici ad~;a~ano coi. ~elodi piì1 strani ed irrational~ e 
Europa , pur tutUl\'ill la l Ut alle llllntero 3\'CSSCrO ratto i loro studi iD 

oro presenza non ern sullicicniO per dare un indi· 

L'tS8P..(llU.1UlSTO INDIISTRI.U.E 

riuo razlouale E' scientifico alle ricerche ed ai menidierruttamentodell'im· 
menso caJlitale minerario. 
Qu~t!l scuol:a, sòr~ per la J~ri ma ~egli Stati Uniti, ebbe quindi una grantlia

sima mtlucnza. sullo 11\'t lupJIO nunerano della regione e sulla volitira del go,emo. 
~'!:! ~b~ inizi as-sai moduli in alcune aule coueesse dal ColumLia Coll tgt, 
dore ti pr~(. Egl~l.l>n ~'~lge~a gratuitamente i zuoi roni di Mineralogia e 
Mctallurg•a con ti IUMtdto rh altnne modeste eolletioni di minerali. 11 1uo 
e.empio ru presto segu\to da al tri in&e~nanti e da alcuni ,,ratici che si deei· 
suo a l •r~tare la loro opera alle ~~ conditioni, ntlla 1penmu cht il aue
ee-tw della scuola fn••e tale, che le aolt' tasse p:~gate dagli uudenti fo~~uo 
su!lìtit'nli a pagarne le ~pest. 

Aperta eon 29 il-trilli. acflui~tò subito dopo il primo anno importanu tali' 
daes!ereeiPralaasetione delcollpgiostesso,edinbreveru~cheoonla 
aua rinom:~.nw conft>rì nome e credi to a tutto l'isti tuto. 

Lo sco[IO origin1le dPIJa scuola era quello di fornirl' un'istrution~ J.tf'lllica 
ai tecnici che si ,·olevano dedicare ai luori di minint, ma a JlOOO a pow 
ffill si ,~errnioOO ed eat.ese ; gli in!egnamenti aumentarono, e subl·ndo J'in
lluenu delle scuole europte accrebbero aempre il wrredodellerognizionilefl. 
niche impartite agli allieri. 

Il CllAO ha la dur2la di quallro anni, ed una grande importanu è data 
alle o;.,.-rtitazioni di laboratorio ed ai Juori manuali: i laboratori di cbimita, 
mineralogia, geologin, 6~ica. Jl05.1000 considerarsi f11. i J•iil ricchi degli Stati 
Uniti. 

Le e.<ercilat.ioni nei labomtori di geologia e mineralogia sono obbligatorie 
per tutli i quattro anni di corso, ~t in C3iC J'alliero si adde~tra ~"'ential· 
mente ncll'os.senazione microscopica delle 5etioui dei minernli e dei metalli. 
Ogni est.:l.lc gli allie1·i partecipano inoltre ad un corso pratico di ar te mine
raria e m~tallurgia, durante ti qu:de gli allievi debbono ~sl i tuire uel modo 
pii• oornpleto gli operai minatori e metallurgie! nelle minlerejl~Wedutedtlla 
aeuola od in altre apparU>nenti a pri,ati ed in rere oftìcine. mcta\lurgi~lte. 
Un profi!..;,•ore della ~uola insistendo sulb grande praticit.lt dt quezti corst mi 
dicen: t111po questa campag111 l'allie\'O sembra ,di cinque anni J•iù reecbio. 
per il grande corredo di istruzionl'. di nozioni particolari. e di lluon kll!iO 

cile ~i i! rormalo. 
J..a &:nola delle miniere ha comuni i laboratori per la rrora dei mattriali, 

i laLorntori elettrici, elettrot~niei e tennici colle seu{lle d'ingegneria, d' in· 
gegueria sanitaria, di chimica applicata, di goologia e di architettura, pure 
aunew alla Columbia Uni1·ersity. . 

lA Scuola d'ingegneria ha eoni per nn~egneria ci1'ile, per l'elettroteemea 
e per la meccanica, ognuno della durata di qualtro anni. . .. 

Il cvrso d' ingegneria mecunica permette ancora un' ultenore s~tlhl· 
zazione in ingegnere meccanico ed elettrotecnico, in ing~nere meecantoo per 
le miniere, in ingegnere per le ferro,·ie ed in i~gegne_re. per .111. manna: .J.a 
scuola di chimica applicata concede di speda~lUdn!l 1.11. tllll~1ta anaht1ea: 
nella chimica industriale e ne\11 chiroiea org:mu:a. Tultt t cor:11 sono 0011do tU 
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con criteri pratici, alternando le esercita:doni di lnborntorioailatori IDIII&(j 
di olllcinrt od allo lezioni orali, che huuno in queste scuole una limilalai• 
porl.nnm. È particolare di que~ ta Unh•ersitlt il cnmttcre di dare •gli allit!J 
un'istruzione purnmcnte tccnicn piuttosto larga e che si nnieina, Uilro ~be 
nella parte J11Uiicn, a quello dello nostre scuole d'applicazione, Ciii• dorGtt 
OS.'Ienzialmente al tiltto che it Columbia l.'olll'gc, che ò stato il (()fldamfllkl 
della presente Uni1•orsitll, è rientrato llflll o sue fuuzioui di scuola lffllbdtria 
o cou un corso di quattro tumi forni sce agli a1Jie1•i una buona ~rtp.tranc.. 
per gli studi te<:n ici superiori, dnudo loro quella istruzione genera!t thelt 
nltrc scuole tlobbono completare durnut •• il eOnlO~ Upllrioroa tuttouapitodd· 
l'C3ton~iouo dei prog-rammi dei \'arii cors i. 

Labornlor io Ili elelfr ofermic<l. - r.-intera Unil'ersi tll ha un irnpian1oltf. 
rn ico per duemila cavalli di foFta, dei quali i50 sono adibili al laboratorio 
d'elettrotecnica, do1•e si po~sono eseguire e.~pe ri enze su macchine di grand~ J.O' 
tenUI. l[ laboratorio ~iede due dinamo di 275 ca m !li, due motori di ~gul~ 
foi'Ul,unn completaiustallaziouepertrazi tllle,alternatoridil·arin ten•iotte 
frequenza e tra ~ foJrmntor i. Una SJ~cial e di~po~izi one dello so le per le 111kBi 
ornli perruatw che median te grue o carrelli ogni nmcclrinn possa es..~r~ ,.,r. 
lata nell'aula durante le lezioni ed iiJuqtrn ta mentre funziona, se /o si rilitoe 
necessario. l grandi quadri di di ~tribuzio ne im]Jinntati per di~tribuire l'~nergia 
in tutto l'istituto serl'ono ad addest rare gli all re1·i uell'esercilio d~gJi im· 
pianti. l laOOra tori per le misure sono proporzionati nll'importanwdellabora
torio pratico, ed i labora tori in•li1·idnali per le riccrdJe teoriche ham10 tutUr 
il corredo necessario percllò in essi possano toseguirsi studi scientifici dtlla massima importanza. 

Camere ottiche, fotometriche, modelli di unità, apparecell i scientifici dimi
sura di ogui tipo, speci:rli riparti per la tarnturn di ogni genere di 31>Jo3: 
recchi lisici, completano In dotazione di questo l:lboratorio per il quale !l 
spendono ann ualmente somme ingenti. . 

Laboratorio di Mccc1mica . - Ca sezione principale di questo !abornlon~ 
è l'officina per la Ja,·omzione del legno e dei metalli, e la foudcriacon_magh 
di grande potenw. 'l'a ie omcina ò organiZ1 .. "lb per la produzione indus triai~~ 
ò appaltata du una ditta costruttrice; in e$:sa gli a!Jic,•i lm·orano comeoj•el1l. 

Un'altra seziono comprende il lnbomtorio Jler le pro\'e su lle Jocomoti_reed 
in genere sopra le macchine ed i 1•eico!i d(·stinati a trasporti, in essa rrrono 
lOComotive fino a 1600 c:walli va11ore di potl'm::a monta te su ruote n frilio_n~ 
~r permettere le Jlrove a gronde l'elocit.'t. 'l'ulte le più gmndi case costn1~tn~J 
dt macchina per trasporti hanno contribuito a rendere questo laboraton~ d 
Piit ricco che attualmente esista . Il laboratorio di nJacclrinc l.e rmiche poS!Jede 
una motrice a tripla espansione Heynold Allis Chnlmer di 150 llP, che pub 
es!Jer trasformata in un compressore a tre cilindri ad aria compressa,_ e pu~ 
perrnet~ro ogni variazione di l'elocità e di polen

7
.:t. Macchine termrehe di 

JlresJoch1l tutti i tipi costrutti in America sono inoltre con tinuarnente in~un: 
tione per ge!ll:!rure tutta l'energia nece~~aria al/"ls\itnto (l(!r i 1·arii seopr dr 
roru, calore ed illuminazione. 
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della seienr.a che non In l'ntliea delle :IJiplicationi, rormando inxegn~ri tbt 
pens.emnno JlOi indi1·idunlmen le nd acquistare la prlllit'R nec~~aria nel ramo 
iucuiintendono eiierciturclnprollri aattil·itll. 

L'nrnmiflllione alla scuola !IOUJnndn l'e t:t di IB anni ed è regolata da eulbi 
che, oltre a conOl!Cetue t.et'nichr, riehiedono una larga coltura generate, io 
lingue antiche, moderne, storia, t'COIKimia politic:t. 

Il grado di baceetliere iuscienta C conc('t<S(),oltn-rbè rtgli allie1·i regolari, io 
~i ~peciali anche a ehi ha ratto uu solo anno di ~tu dio ll"lln seuola. Al grado 
!lirnae:moinseienuJ~..ono:ulire ilmc..:elliericit'andidntioonuuditquin
l~nti,iqualiabbianocompiutoalml'noun anno di studi ndla seuoll , de-Jic;a0• 
dos• a ricerc he originali per le quali dirno~trino di :nert' ahili t1t e attitudint. 

11 grado di dollortJ in scit'IIUt l'ieno: conferito. dopo tre anni di studiseitn· 
tifìci, di cui uno Rlm cno nella Univ~rsità, ai maestri iu sciemA ed alfe 
persone t:he abbiano studi scit•nti liei cq uindt·nti. dw ~ i ~0110 dedicati a studi 
è ricercho: speciali oou un ~rol!rammn nppro1ato dal ConMi~ lio Acradr-mittt 
Il dinotino la loro abllit.ì nell'insegnamento mediante un corso di lnioni di 
l mt:Si, e che infine prtsentino e sostengano una tt!! i che abbia lalort:scientifieo. 

Il camttertl scientilko della scuola deri1·a piU. che da altro. dall'unioot 
colla Haward Unii'CNit), che metle a disposizione della !:iCuola stessa imlbt'i, 
le bibliote<:he e gli 8tessi ill3egnanti . 

Una gran p;lrle dei OOr!i sono comuni alle tre ~c uo l e c, m·p~ure nelle dt>o 
tn!ioni non vi e dtstinzione tra quelle perrenut~· da lasciti 11rinti e quellt 
checostitui~noiredditi annun lidellaS(:uola. 

l laboratori della scuola. as..ll.'li ricchi. perqunulo non grnmliosi come quelli 
di ultre scuole d'ingegneri, ~~ di1·idouo nelle sezioni di ehi~nica, di fi sira e 
tli psicologia. 

lA.' l:lS!Je ammontano a 150 dollari per ogni anno ~co l<~5 tico. Nell'anno scola· 
stlco 1003 erano inscritti alla L:unence School 59·1 allic1·i C011111lessirament~. 

Le due scuole rioonlate sono certamente le isti tuzioni americane pii1 im· 
jiOtt.nnti di que3to gllnere e posso11o dare un'id t:J dei corsi t.ecnologiei e sden· 
tificiannmi a quasi tnttli collegie lt'unh·ersiW , ma ehc non sempre }LJIU)O 
importam.a tale da poter ;t.uurgere a scuole speciali e<.on ordinamento oont· 
11letodicorsi. 

La Yale Univora lt.y d•l.le dal Shc!lìeld, ri ec hi ~simo costruttore di opere 
pubbliche, doni muuilicemi che In posero in grado di stabili re s.:zioui ).er 
l'in~gn:uuento tecnico oou metodi SJlerimentali t: l:trgn dotazione di labora· 
tori. l corsi spooiali ~ono IO, e conducono ai gmdi di baccelliere dopo 5(11~ 
:1 anni di studio, ed in seguito ai due gradi .-.uperiori di mae,;tro in arh 
e dottore in scieute onero d'ingegnere. Per l'awwi -sione sono per/l richiesti 
titoli superiori che non nelle altre scuole tecnologiche. 

Il corpo amministrativo il lo slesso del Yale College. 

Il collegioann~soai i'Un l voraitò. di Penailvanl o. IITOrl'ede a corsi in 
architettura, ingegneria mooeunica elettrica, e chimica . Hicava le sue reudiUl 
cio. lasciti del signor llenri 'l'owne. da cui la ~uo l•t prende il nome. 

t.'I,_,SEOSUif:JnO ISPUSTiiULB 

l.a scuola annessa alla W as hlng ton Unlvereit.y in St-l.ouls, che ha 
un 'ottima rinomanw quale scuota d'ingegneria, olfre cinquecortl di 1tudio di 

11urtttro anni , che conducono al grado di b:accelliere. l lnborntori sono a~a i 
bene dotati, fanno anche il ~nizio gorernativo di \ittlre e ri e~rche aulla 
resistenza dci materiali e sulla taratnra di &)ip:lre«hi ed iatrumenti. 

Atlualmr·nte esistono in 29 Stati dell'Unione Nord ·Amerirana Univen<itll 
mantenut~ tielu~inmente o per la maggior parte a tPhf dello Suto e ll(lt· 
to~te quindi piU o. meno di~tltamente al controllo dtlll' autorit.l l(tJ I'~mJ · 
tiv~. Ht•nchi\ que:;te •~tituxiom abbiano tuu. .. un'organi1utioM~ untfomtt, I•Ur 
t•itt.lvia ~re-enlllno alcune dilferenu, sprcialment.e t..er quanto ha riguardo 
:11Jo noiluppo dato alle scuole d1 t.ecnologia. !.e dotazioni dt qtH: .. tt t:niHr· 
.~it.:t provengono t>rincittalmtntf': . . . 

t ~ O;~ll'atto ~ l orril dell'~nno 1862 per la fondazwne e lllanuttllllone. dt 
cnl!egi rhe a1·e~ero IICr iiCOJ!tl di diffondere l'istrulioneagricola.e tPCno l o~lca, 
,.011 il quale si a~Mgna1·ano ali~ istituzioni di ~l gentre. I'Ult ternt~Jn m· 
lllienabili che col loro reddito do,Hano a"'icur.ue 1] mantenunento della st~ola. 

2• Dai contribnl!nti dello Stato l<!tto forma o di ~reiHamentt annu~h. tu! 
bilancio generale O 110t10 f11TIII:l di ~Jit'rilli la~. il J!rOffiiiO dtJI~ quah e a,;,-

"''~~a~.ll~!]'=~~gate dagli alliHi, che perO l"t•ngouo ptrc~pilt: in JICunt' 
Univen<it.à soltanto, l'Mtndo i con-i nl'lla mag~ior t..arte ~ratu1t1. 

' o,~ ; doni prirati e dalle pubhliche inituzioni. 

L'Universitil di Purdue. - Questa Univc~itb. i1 t•iu cht altr~ un 
i ~ ti l uto di tecnologia *' l'l'Une flmdata nel JS(i2 1n bue awunto ali atto 

~l~i~tat.:l Iii Indiana, ;tetettando 1 brttcfid di questo ano. riron:•' .alla geue: 
r()jit.l. •lei cittadini per raeoogliere i (Qn':'i. no>eess:ari ~r la Cll•lrllzJooe de~h 
<'• lifici. a t:ui non pottfaOO t"<.;ere adib1t1 1 ea~it.ah rbu.ltanu da~!a Ht1d1la 
•lei to!rr.:ni. Alcuni cittadini. tra. cui tll'urduo: c~e coutnb111 Jlf.T ).~~~h~l~l~ 
lari concorsero rolenter~l, edtn poco tempo Iii potè raccogliere d'\ 
di Z30ooo dollari. cui ~~ agg1un~ io lltgutto un lascito da ~~e _1 · .":os 
11 ,_.<1\'i l ~n per la !IOmma di 3:'1.000 dollari. Con que!lo e con a!trt :~~;ic': 
gati, la !icuob, che prt~. il_nome del ~nassimo donatore. ha potu • 

m~~C~~\.:~i~Wè ~"1~.~~~ ~:1 ~:iOC::zi~~
1;',11~nuna della ~ur~la di, qnauru a.nni 

.. che comprendono l'ingeg~eri~en~~ee;:~:~ii'i;g~~~·e:~:l~·~~~· ~~~~r11~:~~~~~~mta, 
l 'ag r ieol~ura. una .scuola dJ se . . g 0 dill3.ti in modo da poter u•ufrutre 

l roo·r1l1 ~en: pruue/~~q~~~ :~:: ;e~e;li. di watematiea. di lin!!ue. di 
de.: 1 ~teMI n~segn~m ". . litica e di disegoo indu,tri:ale 
letteratura, d1 storlJ, Ùl ~nOJma VO. oltre a qu~eSti OOI"i !i .<:ere:~~ nei 

Xella scuola di ing~gu~rlll 111~1::~· · · Ja,·ori di officina e nelle w•tru· 
pmni due anni ~i it?prattdu: gh :n:~l1m1:nte risernti a ricerche 00 tS~ 
~:::~ ~~~~~~~~!1:0~~u~:~n:

111~,~~~n~ iermiche, sulla rt!t~lem.a dti materiali, 
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o di idraulica. Dai programmi della scuola mi pare s' 
il corso è specialml'nt.e indiriu.at.o n prc1)3. rare abili / poeaa .• lltrt • 
zionc delle macchine termiche c nel maltrirt le rcrrofia ~gegoen Dtlla ttrlq. 

[ .a scuola di ingegneria ci \·ile e<Jmprcnde un anno to. r .. 
mc~1 nica e ~re. in ln,·ori di i.ugcgneria civile; anche 

1

i:~11~1n 1111flllri 
t.crua le ferro\'13TIO è oggetto d1 speciale i nsegnam~n lo. COrtG il ... 

Il corso di ingegneria elettrica, cl1e hu 8 J~etia l e importa . 
del suo diretWre prof. K Ooldsborough, cl1e attualment ~r.a ~h~ 
del Ptal~zto dell 'elettricit.~ nlln 1-.:Sposizioue di Strl.ouis, è ~ iri: iQ d!rttiuJ 
unu prm.la cl1c se~\'e anche agli allievi del C<lrso di meccani(t /~'<. 
se~o~dn. mt.esa. SJlecmlmente per ooloro che si vogliono dedicare al!~ tld: 
~mca nulu~tnale, o che comprende corsi mollo est('Si di taitrutk•i di-. 
chmo elettnche c dO\'C ''engono discussi i problemi più im rU · d!lla 
tecnica. È penne~so nell'ultimo anno Ira spccialiuazione nella t~tt ~~~ · 

L~ sc~10la d.i agrico\tur_a fornisce in quntlro anni un'i~truti{~,e<.tll~ t 
pratica 111 agncoltur::r., orticoltura e veterinaria. 

Nella scuola di scienze generali l'allie\'O è obbligato a frequeolart il 
corso di fisica e di scio111.e nnturali,J)er tre ore, i relati\'Ì laboraLorie: 
l)er lutti i quattro anni d'insegnamento. 

Gli edifici cleii'Onil"{~ rsità. che ~ono 18, occupano una grnnde area t q 

circondati da giardini e comprendono rasti auditorium, tulte le !laliGii!f!" 
rimentali e le centrali termica ed elettrica . 

La/)Qratori. - Fra i laboratori è degno di speciale considerariooe il Jùt. 
ratorio di macchine termiche, che J.OS~iede motrici di grande pottrm.torltt 
a l'apore, motori :l gas ed una speciale stazione Jltr provare le l««n0tin1 
vapore, che possono ~sere speriment:1te sotto ogni eonditione di earico ti 
velocità. come se fos~ro iu marcia, per lllC1.I.O di nnospeeialesisttma ~mll 
dn ruote folli frenate in modo da assorllire lutto il lavoro de\m(ltllft. 

Per queste pro,·e sono a disposizione degli a\Jicfi alcune lOC(IIOOtirt M 
tipi piO modern i e potenti. 

U vapore necessario a tutti i serl'iz.i è rornito da quattro caldaie Siirl:r 
della potenw di 2.:.0 ca l'alli ognuna . 

11 laboratorio di pro1·a dei umleriali possiede molte mat~:hint (6 b <i
ment.'lziom~ dei materiali alla flessione, alla compreFSione ed al11 \(l!tlt: 

degna di not.'l una macchina Hiehle rertic.11e, e.1pace di eserdlut dcroé 
150.000 kg. su campioni della lunghcua di 3 metri. . 

11 laboratorio di elettrotecnica comprende per la oorrtnte ronll~U 1~ 
dinamo di quindici tipi di1•ersi, e molti motori per lrati!Mie e ~- ~~~~ 
corrente alternata diver8i generatori con dil·eni sistemi di fa~ t di ltf:Siolt 

i quadri di ..:listriÌmzione sono no\·e e serrone per la distrilmiootdtllaM 
in tutti gli edifici; vi sono inoltre completi eq_uipagg i am~nt! 1~1 ln.ll'l! 
elettrici. ed un ricco corredo di COil\'erlitori. ~ d~ !rasrorma~ni ~1 li..~t .. el 

Il laboratorio fotometrico comprende tntt1 1 t1 p1 mod~m1 d.~ 
1111 grande numero eli sistemi di lamp:1de ~let.tri~h c . _Il labora~o;:: :d icjn· 
possiede un completo impianto moderno d1 d1stnbuz10Dt rhe 

587 

~:~~~~:~11T 1 ~ .. ~:~~~·;i, non BOlo nella oostrutione ma anche netl'esercitio d'-gli 

. l laboratori di. fisica, me.ecaniea lJtatiea,agrioollura e biologia, 11tr quanto 
neeameute dot:t\1,, non. la~1~no ~Il! ~ ~·i~i lakl r e alcuna imj,rC68ione spe<"iale. 

il lllHllero degh alh~n mse~tU I nel 1001 fu di 1433, superando, special· 
mente n~'lln eletl rotecmea, ogm al tra stuolo americano. 

I._':Liuu.li !J.'Iione t.: con~ soltantoaeallllidutiditl.li superiore ~i sedici 
anni e '-1 ra sen·t.a ~IJU ver gli allievi della iilUO!o ~upe riort di Indiana o 
di altra !SCuola corrispondente di altro Stato, o Jlf' r esami. tllt 1ert.ono ~roe· 
ciahnente sulla lingua inglese e sulla matematica 

OOJ)Q quattro anni di studio gli allieYi ottengono il grado di baccelliere in 
scienu, e I)QSS(Illo adire a quello di ingegnere, se residenti, dc.JtO t.sstnli t'Set· 

citali J>er due anni in un laboraklrio della scuola m~lla materia alla quale 
speciulment~ si Yogliono dedic.art>, e se non residenti, dor.o nere oceup311> 1~r 
quatlro aum un posto preminente ne\la t ecnica , pr~entando uua tesi di rioo· 
nosdut.o l'alore. 

Gli alliewi appaneuent.i allo Sur.t.o di Indiana •uno .:senti dal pal!"amenkl 
dellc tasse ;glistranierisonoteuutiim·ecealJX~gamentodi2.'>dol\aai. 

La Univer s ità di Wiscoru~in . QnesU. Unil'en:ità ha nuto ~ oon 
la suu origine il suo nilu ppo. C(.me molt.e altre, dall'alto llorril del 1866, 
poiché esi~tel'a in embrione fin dal 1838, e fin dal 1S:1 l 3ft\"3 gik costruilo 
un primo ed ificio speciale per i suoi insegnamenti. ma solt:mlo nel 1866 
cominciò ad essere sus.sidiata dallo Stato e dal Go1·ewo ed ebbe una nuou 
organiu.at.ione con la quale- si pror1·ede1·a alla istitutione di un collegi(l di 
arti industriali e di uu oollegio di lettue. Co1ue primi etretti di que..tll orga· 
niu.uioue, che separara meglio gli insegnamenti, si ottenne, in primo luogo, 
la specialinazione degli insegnanti. du.• prirua dol'eu110 supplire a diverse 
Cltted r~ e, seconrlariamente, la introduzione del metodo sperimentale con labo· 
rntori, che questa scuola scientifica introdusse per pdma negli Stati Umti. 

Quest.a orj,raniu.azione comprende i collegi o Facoltà di leggi, di ingcgnena, 
di agricoltura e di lettere e sciente. 

U collegio di meccanica e di ingegneria ru aperto nel 1Si0 ed è sussi
diato da dotazioni go1·ernali1'e. Tre 9)00 gli scopi principali cui l'istituto si 
propone di intender~ nel suo programma: ricerche originali . .scientifithe da 
JJartetlel personale insegnante, fonnuione di SJH!Cialisti e d11fusioue della 
coltura generale. . . 

Per la grande a!Uuenza degli al!ieri la parte d1datt1ca ba yero l_a. mag: 
giore importanta . Per il primo am10 gli allie1·i seg~o~ C:Onll l(-o_nc1.e. d1 
diEegoo in comune, nel seeondo possono ~~ialiu.ar8J 111 mgegnena cmle, 
meccanica, elettrica, s:anitaria ed eleuroch1m1ca. . . . 

Gli studenti, che dcsidcr.ano nere una ro!IOICCnU. generale dt mge~nen_a 
per seopi spociali 0 fOgliono formmi u~o sp;ciale j)rogr.lmma .. ~no anscr~· 
\'ersi al corso di ingegneria generale d1 cm possono forruars1 eli81 stess1 1] 

l. 
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1,11 visita drlla sruola. di'i hhorot(lri t' In ~tnt!iu di't t•ro~-:ramn 1 i •li in~l' · 
'Cna mento ~ tlell; ~erdtaztoni rendt> chia ro cl11• la "'·nola 1 utl\(' Hlucarf la 
m~nt<>_ degh a lit i': \'~ a rqn('.~tli_ Jlt'.nPraH Jlt'r n.•n•ltrli l'al•ari allo s\Ufli<o del 
1~rfnwnam~nto det rni'<'Cam~uu t••t~ttnll ptir cliP irnlmttielurli ttt'lla f('.<tru
llOne. dr e'l~ t l'Dilli' at~urt~mt>_nte ,.;I.'IU' fattu. Qtu·~ta i.· una d••llc r()clrt.' f1<'no\e 
amcnrane .nelle quah 11 sta •·ompn~ t'(lfllt la pratit•n ~~~·orha l'inJ,:f'gn<•re 
Olfpe~n u~ttiO .' l a~la ~tlhlh~ jot•r ~J.f't•inlinarln in mollo t:rle eh(', ~f' llfn ha 
1\l'qtH.dato tlOirom ):C_Pn~rnh rwl.la mt(l]a, •lifllt•ilnwnh• pntrla poi formarst'ne 
quel 1'orre1lò chi' è uuhspeni'tbtltt a1l n~-:ni t;•rniro. 

l:e e:'pcr:l'nzr- Ili lal10~tor~o ~<1llol •lirf'tlt• pil'r n rt-rult•t•' l'a\liel'o ~aplltl' a 
f~ rt _ mr~ure t'Slitte Il mttonah anllt• mat·t•luuc •·•l a maulr•ncrll· in CSI'r('i:do 
clw ·'. ~ilrmriP, rit~uc·n•ltni. giu~llun•·nl•·. rhe (.1-;H• r<IJII•r••t•ntO:rllllltO tit•i in
~~:~~~;:~J.t;'l'!~tMi 11'u•o qnandn In stnth•nt•• ~ttrll t•·l; alo •l:tlla scuola nf'l l'awpo 

Le lt>~i per r:IJ,:!.(i_un~o'ro• il g-rnolo tli bao·•·••lli••rP th•n•no Joi'TÒ \'Hiere Fu 
argornPnt•'. lll'n. Ql"'•"t:'lh"l~'tt.n. La ~··nola oll'n• irwltro• la l"-"'~ihilità di potrr 
c<llliJ•Wro· m t"'~ ~tuilt th wdol•• ~ll('f'rwr.•, alt" IIC•IIoO ' l "·t·i:~ll' oli P•luraro> la 
nto•ntP:tllaaolutwr:o•:l.-iproblt·rlliJ·iilimJM•rt.lntidcllainl!t'!!nfriar•li ft•rnire 
13 HtrnttOth' ~<>et>•-.:ma a l'oloro rlw !l(•nn ehi;tmati :1 tlirh:··n• i t,<r:m•li impianti 
mo.-lerui 7 j~~:r t Qllali ·i ridttt••luno trt('ntl oltrfltil·•· t(ln l:!.rl!"lu· 1r,lult> hrnirhe 
e linant.rari~. S'un. ri~ulta rl:~i re,!olamenti quall• ~ia il t,tr:tlu runr.~ a ,1111-.ti 
C'.31l•lulotli di't <.'0T'" Hlj,i'fiOrt. 

l.'_i~titutn ~ f<1rnit'l di lal .. lr,ltori t(r:1rl•li(l~i t Mllll•lrli fll•r i ,)i\'PT'i<i rami 
tlell'tn!(~gn••nrt, •·d t lu<in:;::hil'Ttl Jlt'r noi ita\i;tni l'l'dPr•' il ]:lborntorio ,Jj 

o>l{'ttrOtl'Cnica fornito tli all'uni 311f"tri'<'Chi dtlla ùitta OltH:Iti di )lilaoo. Un 
gmn lab<l.Ntt.oriò a.~trOn•~m!co è a rli~pllllhiom• tlc•gli qutlfnti di ingi'J,<nt•ria ri1ile. 

1. tan•lula.tr ali 31111111~~10111' <IPbiJ(IIIH 3\'l'r 1wr le• 1rornò •t~o:u\to ptr qualtro 
anm un;~ ~·uola nrlla C)Uale, Jlf'T oht(' anni. -i ~iano ~t•rsati tH'liO ~ttulin dflla 
matematica. \""T 11110 n••llr ~~it•nlP naturali t' pPr tnt altro ntllo ~tudio 1iella 
storiat>tlelle linJ.:tu' tllttllernP; non \11lom:m•lat:t in all'nn modo la ronlll':rrma 
rlelle hnJi!ne cl:t~~iche. 

r.r ta~sp armuali autruontano a 30 rlollari. 
Olme in ogni altra t'nil•t•r~ità. ri ~1111(1 anrlte in qttt:<to i~tiluto cor:<i ~pe

eialitliallt•tiraPdir~>li~o:i(lnt.'. .... 
IX.po 3\'I'T(' ra~~l() in rJ<t<ll'gna ,,. prinrip::tli ~I'UIIIt• trrnologidrf amo>TÌCillll', 

c!a!t'litkanrlole l'Otto un punto •li l"i'lt.1 1>1ln1Dll'llte :.nunini~trati~(l. t!nhLi:lmo 
rn primo lnl)gO ricunOiiCI're dii' ~"<' ha11n0 rara\l~n l'<.,;ì tJ't"tbli <' tlir~>n<i 
l'u na dall'altra che non ""i~toflil nellli Stati rniti •ht" ~l'uoll' aflini. sia 
per .J.I~ngramn~i (()ntt' per tmlinanwnt1 ;mnnini•tfllli\i, 1-rr wodo dto> nNI è 
pCI.«~ tl ule con•1rlr>rtrh• e riunir](' "'..lto l'nnit·a Mtl("•min •• 1itollt! •lt ~rur.la A1Hr· 
nttl't 'l p~r gli ,~,!J~Y'"ri. riportumlo;.i :1i t•·n~etti rh•· fl'",...,.,Jjll.mo in\,m.o ai 
politecnic•eumpl'•. 

Le ratt'll' •· l_c inlltti'Oll' che harn111 Nndntto alla fomolatirllw •l..!\ •l" 
t~t;uOIP ~noi~1Whe :unl'rieane 10no dtat#' tante t wnto uri ~. ~ia 1 ... , :.'(~::;; 
mtltutnah, ,,a p~r •·or~tiMtart> l'tn.egnamento di ~tuole ~·isttnti. ril~ ,. •• " ti 

offrono l'i!.'lllf•l dt ogrn forma t.h progrtrnrni, dal più pratifo, ,.),,. rt-rt•lf' 11 
~uoln r.•)JUI• una ofll~_ma, nlla 'll:'~ola sc_itntifica dt~> ha rt"SO la il'io·r,1a dl'll'ih· 
gel!"nere una dP\Io• f•IU ftr.onùe ùt ~tu_rh e di Oiknatic.m di 1~1~1 ratvrirt. 

_Quando t~rb.' t.·nut~ t'Onttt :Iella ongin1', ~i ab\!ta m1'nU> alla naturu td alto 
~l'thtj)pll. ilt'll~ mdn'llru:· ;un.ertrane ~ a quanto ~ richiesto all'utgf;(nut• amt"
mano, l' famlt• scopmt d~t tartlt~n ~enerah comuni 1 tutt•· qu .... tP 1cuo'1' 
6 C~t~ ~6, r~>n•l.ono a:~olnt;mll'_n~ d~ffero>nu dallo> seuule euro(JI:•·· 

N~ll h~~ th l I'Ot!ltru>ntl>, ongt~llnu t.ue~ttt• ~iill"f·llo all'amministt:nirr,~ inl!"ll ,,., 
erano stati ~ondutt molt• OOill'gt 3d ttlltlatt~nt _•ll'i tollr·gi della n1Hdr<' 1.11 ri.,, 
allo_ swpo th pro_r~·~tlerP alla etlurutone det gtouni n(lbili 1· ri(• hi ù~i ]•rimi 
annt lir~o alln ltnhtlL a1>erli e dmtti da comJ.:.goiP reliRi(•'~ dw 1\"1\aUQ 
0011\'Crttt•J qu;·~t...· scuolt m a(aderni" di ro>ligio>n~ ,. di ltllttltnn. nl1n· 
tenen·lolf aol un gra•lo :mroltfl inft•riort a qutllo •Ielle 1"1•inr•:tir. o·IIIOitt 
I'Oittl'III)IQfJII~'. 

Qut>,t.J origine ha ~~rcitat.-1 11112 grand*' inOutnlil •ull'ulh·fl<.tlr •·r•hmr.· 
uwnt<t 1.' ~~·t iii!J]"' ddla l"iuratit·n~ ~ul>'"nore tl•"'.{li Stati L"utti. ~ ]•tù ~~""'·tal· 
mrnt1• ne\1~ iCUOit tt'Cnologiehe, dt~ sooo IJUI'ilr rhe mtno ,..._,fiO arl~tllflit 
ad un orthnamt•nto •'Oilegiale. Cllnquisuta la pr•-'(lria intlil"''"ltnUI, ~ . ..,....m 
tutta la n:uiont>;uueriran;~ UIIJotriodo fe!Jbriltdi grand!' o~Hinta .. di HJo,ln· 
siont:. non anrora totalmente ~tinto erbe la portll ad w'·a·ler1' ~ MD~~n•· 
stare nuo'fi ltrfl'lti l'che, in Jt'r&n parte, trorò il ~uo tltmtntodallll rorrrnt• 
di ~migrJtione che annunlm~>nle riremu ntlla lil"'ra tttrrt N•lcmi rhe ola 
ogni jl3rte di Eurora an .. o-.amtnh• l'o>HHaOO IM'I ]4tu' in('""ol01~tn dou r .. 
risoT'SI' mint•T"'Jrie e•l IJ,l'riwle, io 1\00'l temJYI. ]•rtortll'ttJ-uno rh f,.rm.;ar-t oma 
rieo:beua. 

Intanto i p:ac~i d••ln:~t 1•iil cirili t prog~"t"<iiti tncomin~•ar .. no a •tntirtt la 
net:(',;~itll di mdtt>re nn Jl')CO d'ordino> nl'IIO ~rruttametttO oltt\l~ IMn rirchnrt 
natum\i, t! di eo~tituin;i un pe110n;tle ttocnico che ad {'S<O iuunde!i.<e r•·u cri· 
teri e m~todi piil rlllion:ali. e, mancando le ~cuole, dornaudarNtn i ttcnki alla 
l'e«liia 1-:urop:t.equandoquesti ric(luobbero la nC\'~itàdi f()udarfdt<lle 
&euole lt•cniche l~~'n•ar'Ono di uniforrnarlt ai programmi •"<~ ai ~arattdi dN 
polilecni1'i. ~~weie tedeo;ehi, don1 essi al'e\"ano ~tudiato, r;·rtan•Jo di roordinadi 
al\.., OUt'l\'1' c~il(l'll!(' del llU0\'0 j'IJ('-;e, 

Le ~euole t{'Cniche euro1~ presuppongvno una eduratir·o~ &~....-..•ndaria ron 
programmi determinati e diretti a prepararP l'allil''"ll allo in'('J11an1o>nto 
~uperinr•'• mt•nlrt> no>gli Stati Uniti, non l."!'iHendo HUII]t ~I'CI·ndanr, l'li itt.
l)()'<.~ibile r•n•nc]('ff' 1111 tal punto di plfti'DU, l' _J""rtii• ID J.l't'n(•rale \tt .lel){o\(' 

tunolo~idt e americane ~lanoo ntlla oca!• drllo w~·gnamtnto m un ii(rldH'to 
inferiore a quello delle nostre scuole di apl'hcatit'>ne 

L'alli .. ro è amtu('l>~ in ttà au~i gionnr. ~nu domllldUj!;li un c<>rrl'do di 
eognitioni onlinatt' ril't'rnte nelle scuole secondJrit. t durante gli tnnt_d• t:O~ 
coll'in••·..:nam··n to !etnico gli ritnt impartitoancht l'in•ej!tllnltntodt rr•ltura 

1.• l.oKm•T• T.,..,,,. 
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generale in lingua, letteratum e storia ~;be gli manca, ed alla Hà di 1enti 
anni 1·iene licenziato col titolo di baccelliere clw, come abbiamo dcUo, e 
i11ferìore a qoelli di ingegnHt, maestro a dottore. 

l corsi che conducm\0 n questi gradi superiori wno au ai poco frt'<JU<·ntati 
e 001titui11Cono Ja eecezione più che la regola g~nt>rule. E questo dipende dal 
f11lt.o ehe l'ìndu9trin atuerie:.na, la quale trae la ~ ua perfeiione dalla speda· 
lina1ione hw~:1 t1 contiunat:a dei auoi t«nici, non ronsenll' allo ~tud f'n te una 
pt~rmanenw nella scuola nl di 111. dei 20 ~nui, poicM•, usrit j) da qul'l<ta , r;~o 
deve aneon1 subire un lungo p11riodo di tirocinio nPlla spt'Ciale indw,tria cui 
iÌBpplirherb.. 

Solo CJUirtd i coloro che aspirano all'inse~urunen to superiore o a stud i ~ien
tifiei conliuuano a rimanere nt•l\e scuole J>er ro~o:giungere un ulteriore grodo 
di perfeJ.ioruunento nelle scienze sperimental i. 

~ luogo eomuue utfermMe che nelle. ~~C n ole l l>Cl10io~iche americane In 
olllcinn abbia prt'!>o la prelal~nm sulla ~uoln l' Hul lalxorotorio, ma lP questo 
è w~ro per alcune istitutioni pril'all', non si pnO affermare che si estt>nda 
:1nch~> alle seuole U!(;nologidu• agj.(Ti!f:'lll' alle Unil'l"f'!li tà che, Jlllr avendo inSt'-
JCUillll(' ll t i nei quali prefnl~: la manunlità, hanno corsi simili a IJUCili delle 
nu~t rt' s.- uole. 

~: ÌD'I'l·cecaratv•re l{l'ncrnle e di grund•! importoln1.ll la SJ>f'Ciali ttat.ione degli 
stuol1 ; ndl .. :,;amt' f.1tto abbiamo tro1·ato ~rndi tali d1 specialiuat ionP che etr· 
tarn.·nte n .. i nostri r•lesi non potrebbero su!i.si~ten·. poi~hi: dopo un:\ SPf'Cia· 
linaziune nei nrii T'J.mi ù•·ll'ingtj.(IICria. cume nella eleltrote..'nica, nella 
mi!CC:lnira, nell'i n~l·gne r iJ. cinle, nella chimica. \rol iamo m·~li ultimi anni 
una ulteriore specia\iz-uzione ('h P ce rt<.~nlPn t e ra.pprc.•t·nta un D11Urole perfe
t.ionam~ntu Ji quP~ te ~cuo l e, e CO il ii'nle all'al\iei'O di ri 1·olgere In sua attività 
alla parltl sei~ntifica dt> lb tecnica cui ''uolc dedicarsi ed alla IJII:I.le non anà 
tPmpopil1d1 penqare tJUJntlosia t•ntntto nella pr<J.tica. Questa speda\i J.tazione 
pui)!IOloe' >ereconsentita in un paese •lo1e le iudnstriesono tauto umncrose 
e ~peci a l iUJ. IP da richi t•derc un grande nurni' rO •li lt'Cuici &Pf'Cia\iu ati: e gli 
americani ro~pprl'~tn tano in IJIH'Sto genere il 110'1 11/11$ ttltra, poicht . a<! e>empio, 
è difficile che un calwlatoro• di macd1ine P]l'ltric!Je a corrente continua 
conosca la manie ra di progetWre unn macchin:l a correnti' altcruata od un 
quadro di distribn:dont.! , mentre il suo progetto di macchina a corrente con· 
tinua rappn~nw. certamente In ijomma di molli anni di studi e perfniona· 
n1enti in \;Ile ca mpo. Ed il per quc-;L.1 mgion11 che !'indu ~ t ria americana può 
fornire nella mtocea niCOl con{:egni cinematici di tale preei~ione che il tecnico 
europoohadillìcoltà a concepire. 

1 laborat.ori di tutte qu l'~l.l' ~euo l e 110 110 gmndio~ i e diretti. sah·o poche 
e<:telioni.unicamenten!!oopopi"Jt ioo.j;<"nttl !O\'I'rchia proo«upazionPdiprov
v('dere al profe!i~ri! maU!rinl i pt>r 1tudi scieMifici. Questo dipei•de dalla 
natur.1. dtl peraonale i o~e~nante eh<'. in gPnerale, i· formato da ingegneri 
e::ercenti nellapratica. echrn•mde<lieanotutlalalm'Oatlii'Ìillallaecuo\a . 
per quanto laut:tmente stip('ndiati. 

AUualmente le scuole tecnQiogiche si BOnO meglio nniformate ai mod~lli 
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~uropei ed atttndooo un ordinarnl'nlodtllt atuoleaeoondarie Jltrconformanoisi 
anehe in modo maggiore. 

f,'ewmpio di qtu"' te A('uole che. per mmo della tpeeialiuazione IJ•inta agli 
ultimi !uniti, per meuo di io~Pgnamento iJrlliw. manuale e sperimentali', a 
per meu .o di una esatta peru1ione delle neussitl della indu~tria, hanno dato 
alla teenie<~ amnicana ingegneri (.(l!\ «'"~JICrti, potrebbe, io ritengo, dar maU;>ria 
a rif1 81111 i11Hi anrhe 1 roloro eh~ int.en•looo da noi allo &tudio dtlle riforme 
nece~arie alle no1tr1! acuolt t.ecniehe 5UJ.triori. 

St·IAuis, agtosto J!lO.I. 
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Il NUOVO ISII!UIO PROf[SSIONAH OP!RAIO IN !ORINO 
lu p;. IONA'I. IO n m ttO'I 'I' I 

'l'rn i problt>mi sooinli che maggit,rmcnlt• ,,.rJucono la meut .. ·l~J.(li detti e 
f:mno 1·ihrare i cuori dd g~ner03i, è st·nm duhbio quello che mira ad clemre 
1:1 coltura di coloro che, pt:r incah.nnli III!Ce,,.;ità non a•·endo ]10\uto baltere 

11' facili vie della IICUO!n, sono ~lati co..itrèlti ud afl'ronhm• .Jirc\t;nncnt~> la 
vili\ operaia, e a forn ire ai R"im·auelti deJO"iosì di ~ntr-Jr~ n~>llt• offi ciut· le ~1rin· 
I'Ì]I:tli cognit.ioni J>er ap!Jtcnd•·re oon ~!'Qrl itt'"ua l't'sercJziodi un'art<· o d_J un 
mestien· e perfezionarne la coltu m. •lO(W) thl' hanno couunriat•l ad •·«phc:ne 
la loro attil•ilà nel C3ni]IO induitrialt•. 

!)inanzi a questo problema la t.:ilt;l di Turino, O:PUlpr•• ~olerli' a faç~rire le 
cla"lli meno agiate, non pot<>1·a rdtart> indifft>r,·ntP: t' . dopo un •d!M•nmento 
riu~eito incoraggiante, e-.-a l'ha aft"rontato con f'lltu~iaQmn, l' Ul' •·a OJ!I.:i trar· 

ria~do Il' linPe •lell;• IIQiuzion•· ton in~lle\to d'amort t l*'~"~~tltrlnte at.u.·· 
gatii111P. 

Erigt•n•lo I'Milìdo chto 1i ammira 1ul Con;o Su .Mauritio. !)follo Jlf'r eon
eezionl' e ;1ll"nllo m<J~l~rno ptr caratter!, la Città di Tr.rino ha intl-60 di riunire 
in uu unico intenllle lìOlto un rornunP indiriu.o aleuni oon;i @Upuiori d'i~tru
tionc ] .Opolar~. "ià da ltm]IO iMtituiti e lino al no•·tmLre dd df(OtflO anno 
S]l.11'~i iu divrflli rioni d~\la citta, f! eollegar!i oon i corèi in(triori di diiOI'f{OO 
nma~ti nl'll•~ antiche tNii, 1'!\ ha eo~ti tuito un Con~igho DiH·Iti1u eht, itu
dmndo ooutinuarnentt>inuovi Li;~~)gnidella j!(IJIOlareistruziont>,halo~Q.o]iO 

di prO(W)tW tutti qur·i mighor.1menti e quelle modifie:nior1i ehe ml'glio fi l· 
gnno n•l n~Mkurarne l't~~isU'ntll r l'incremtnUI. 

Ili IIUP~l'op<-r-<l Rovrnnnmtonle ~neflea, ehe mira ad apJ!Orl&rl' un tnergioo 
impulso llll'nJII'rMitll. industriali' della ]..atria no~tra, si de.-e ~He rioonrMtnti 
alla ritta rli Torino. Y. son et•rto di rend!!rmi in~t!JrtU d~l t.cntim('nto gtllt'· 

r-Ale. ri\'fll~;endo un l~<'lltit·r<~ d1 gratitudine all'attuale onorerole Con•iglio 
oomunnll· t· l all'illu•tri~tsirno sigoor Sindaoo, che tanto 1·i\o inten:·~ tlimo
strnno po•r l'i~trut.ir•ne pro(~,;ioll31t dU..adina. non che alle n{i\.altili pe!"1(•Ut 
ehtoOO!n!JOIIJ:OIIOilC<In•igliol>irrtti•·odt'll"btitutoNial suo110ler\t' Jltr;idtnlt', 
che nulla hanno trueuratoaffinchè~imtia~,.ela c:ua fl\amni unghori 
au•pici.allflfltnnaodo quel ~tn<o di ~ducia. the, ad Clnt:l dPI bu(.n ,·r·h·rt, 
s'in~inua IIPJt]i animi all"inizio della aolut.iollt' di un graH wmp\1)_, qual'r 
qul'llo rlellai,truzione popolar('. 

E dioo gran OOIIIJ•Ìto. ptrrhè, per quanto pr~isa (' o~tt:'menl~ d~ttrmi~ata 
sia la mew che ~i mole ra~giun~tre, Jl('r altrettanto dJffirl!t e ~l nn1net1art 
qutllaviaehta qnellaeirorrdueantl~opiùdi~elt(I,JIÌÙ];tar,(l,l'tir.~-n
faci'nte al\(' to~igeuu dei tt>m!Ji. ai pro~rrm1 della ~renu e del11rte td 111 m• 
eemnte, mamri~lie>-o ~rolR"imento drlle industrie. 

~: culo ehe i frutti. dopo questo primo 1nno di •·ita. non 1 ~ ,;ono d1~i _de~ 
tutto !IQddi~fliCfnt i; pf'rb tutto inl\uce a sperare che Mr&nno ~tmJ•re .m1ghon 
in ·n·1·eniro perchèabbinmolaeoninzionechel'attualeptn~<•nlltdt·li Mrtulo 
Ria' un fl'lleÌe interprete d~l paN~ e deli'Jo;nte eh~ ne eu~ re~~~<tPnta. •;d ~ 
con •·ero rincr<'Seimento che rilefiamo. per la deficrenz.a de•l~ah, ~a w~neata 
i&titn1.ione. in que~to secondo anno di 1ila dell'lstituto.de~tl~ a1tn_eon1rom· 
pl,..meutari gifl. pre.~t.1 biliti daliJ\lO regolamento orgamw. 1ra l qual;::(mo mag· 
giormenll> notevoli quelli ehe hanno per i~po di C{lmple\~1"(' /~lrut.IOII~ 
degli ;\1\it>\Ì delle seuolc di disegoo meccamco, arduttttomro, 1 ornato e 

fi gll;mprogr<."' o ehe quotidianamente ei ~ dato di_ oonstata~e ~~~le ~~du•tri: 
m~caniche ('<.l in tut l<> le altre che ha~•IO_ reluw~e et>.~ e e~ ~~tri e;c:pi 
do1·uto al rirolgimento .scientifiro ed a~Js1.100r:~:~1 ;~;a"..-~~ O)otraia eh~ 
tro•·a anc!•e la 1~1a rngrone nell_a favon~ 1~ ~rio compito. traduoe mrglio in 
sempre p1ù aequratando la CliSCit'llta de d p 1 \(lri che SHIIJ:l•IIO la propria 
atto le coneelioni di quell'altra dasse 1 dopt~ naturanuo1·i~t>grttil'a•r· 
attirit.à nel campo della sci~nta. •trawan o a a 
ventloli al heneqere dell'umaniti. 
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Infatti, questo progrrsso è up[mnto 11iil notevolr n~lll' muioni p,lt'rf', in 
Germania ed in l ngl•ilterna spl'dal men te, t!0\' 1" milioni di lire annualm~nte 
si spendono per l'istruzione popolurù dai gon•rni, munit i[li, corporazioni , o: nti 
monlli e pri,ati , ga rP~gia nl i in tutti i uu. .. li [lt r oontribuire C(•n elargitwni 
t08[1ieue e con su<>;s itli [lt'T lll!lnenti Rllo sviluppo delle prO[>TÌ t• ~c uol e pr• ·ft<!i
aiona\i o alln .:reationo delle nuovt>, man mano che ~-e nt• rs\1i,a il bf .;o~JIO . 

Pr~!V di noi que~ to l'rogre:<.~ ò meno noltn'lliE•. i'l'rò, t·,i~ IP. Ua(ch/t ,; C 
comineiRto 11 dirozzare e ad incivil ire la d :h ao: dei IRwlrntori oo\ ra g~::io 
rerondo dell ' islrut ione popolarr, le nostre inclu~t ri o &Ono n·nutfl ~emprl' !'Ì Ìl 

s ' iln ppando~i. E, se ci è lecito pronosticart• sull'nll l'llirt:- ,.,..nza pPccan·di 
orgoglio- po~ ia mo an·ermar..~ chr, pur non llptndemlo le ing{'nti ~omme 1'110 

all 'estero si de1·oh·onon benefi cio della iQtrut ione ]!(IJIOlure, ma ~l'mplictmt·nte 
migliorando i 1ll('1.'ti di t ui attua lnwnlc si diRpon~>, i ri~ ul lati potr.wno l l'l{· 

gerç al paragone con quelli dr·llc nazioni e~ l l' rl', poichi.: noi IIO ' "~'diamo tutti' 
le quali tà per emergere ur i campo delle industri E', fr.1 le 'luali lo più imr.or
tante ; quelln d t>ll' a~~i milatione . 

Ma, !imitandoti all'indthlria to ri ues,·,~he bi~ogna rarorirc oon l'educati\llle 
ra:z.ioRale e eompletn J~ i nostri oper11i, o noi og~-:i s' illlJl(llll' il compito di 
concl'ntrare le no~;tre eurll maggilJri, come dian:z.i ùict'I'O, a miglior.l h' l' i ~tru· 
tione 'l t•gli operai tn~tan i ci e di tutu quegli alt ri cbt ~i dedic:m~ al i<' in· 
du.;trie art istiche. 

l)a tempo l" indust ria meccanica tMine · Jè('lama huoui fonditori e m,.,J,.J
Iatori , non che lluoni mout.atori td aggiu~Utori. f: ancora \'ira nell 'animo mio 
lasell"3'tionedistUJKl reedianunirazi\>neeht" ,pothianniN !'<I!IO.prora i nt"l 
\'e..iert.>, con Jlrontn:z.:t c pr~i$1 con~cen:z.a, e~tguire ùa open1 i tedeschi, che 
altro litolo nnn :JI'\Wnno l'he quello di BClllllliri tnontatori meccanici, i"Opt" ra
zion(' di monla g~.": i o di pot~·nli o gmn•liO!le m11Cdline motrici funzionanti c"n 
regolnrit!l prodigio:sa . Jo:d oggi, al p.ui tli :11lora, l'animo mio i" in1·no:o dJ un 
Benro di soooforto quando il pen~iero corre a stabilirr il toufronto tr~ qu .. gh 
operai ed i nostri montator i mccc:wici. &lh·o rari! ctcetioni. que~ti tll•!•[ll) 
poco valgono i11 loro confro11 to. 

Nù rifle~$ ioni ùh·erse Jl(l.'lS(IUO far:<i sul COlliO dei n~lri fonditori e mOOt·l
lntori. Chi può tentare il ('Onfronto dci nOlot ri getti con rr.u ~ lli dd lr rondt•rie 
~lere, tetle.sche, inglesi ed amerit-auc, do1·e, !e da un lato si è costretti ati 
nmminue la sottigliezza delle nenntu re e la srelteu a delle forme che ~i 
disposano mirabilmente con la strultura m('ctanica e con la ra t ionaliUl o~a
nica dell'in ~ i ~ me . dall'altro dl•,(>'l i J•UTl' ammirare la cost rutinne degli arditi 
e ben qtutliati modelli da cui l•TOH nJ.!N!O? 

t: mi domando alloro ; è mai JlO"~ ib i l c ~ be qul..,tO grado d' iuferir>ritll dei 
nostri operai debba durare ancora [ll' r molto temJ'(I? 

lo cudo fermamente cbr 1' hti tuto lJrvfl-,;• innalr rotlf'taio toriT•t>l! f-<*•J be
oi~~imo 'enire in aiuto dPl Jlroblema. 

1\ l'OOIH~Cre Un'arte ~ignifica ~edert' la [JE' ffpt\a l! 8 j!f'TOJ'TÌ3\a e:le<"Utioro> 
wn la cognizione dei principi che la tleterminano e la rrgnlano. On. U! e rPf'O 

ebe lli \M'rfet taeseeuzioneoon•i t•nb•pprtnderechPiOlt&ntontll'c.ftlrins('(ln 
una su c(("'~ione lunga di ripeti1ioni, lot~ndo ptr m111ti anni ((llltro le diftl
c:olt.\ della prntiea, non è men ,·ero che il m~ceani•mo n zit•nale clell 'Nfu· 
t.ioM po88.1 llPI>TCnlh·rti con adatti illltgnllmtuti m{'g\ioe pill!•rt>toin una 
!!CU OI~ elle oell'onìema BteMa. 

A nw ~cmbr.& cl1e r.on linguaggio t'iano. stmplif<'. tltmentnt n.-1\a k:Ui•l• 
semle di lll i'('C:llliea dell' Isti tuto, ad esempio. Jol>:<~ano inna nti tutto nt ilmf'ntt 
i!ll[l:lrtir8i 'IU"lle nOtioui fondamentali &eitotl fic!Le t' tH'nithe di~. II!Pntr~ t!& un 
Jato ron,.;ono I'Ot*roio, ehe di giorno !nora in (•ftì(ina, in KlldU th ('()lll Jl Ìt!t' 
con ft ul1leil'Ul1· intelliweuta ilj!Tllprio lavoro, dall'al tro !~tU• ~~·nnf'tiOrllì u1\'n•
dustrin meor.anica rli ri lrurrt diretto ed immediato intrfmf'nlo t' J~~· rf•-tio• · • '· 

lo crt··IO eluo non Yi ~ia oggi alcuno che \()!q ri tf'nt r ~ the ~i ~~ ent.l uot' · 
mente Jtmplificall> il la1'0rO dell'operaio meuanicn 1~·r la grand~ dlnu•«me 
delle umrehinl' nell~ nRkint, e che n<o anti roQ;•a •liltnire M<m!•rc 1•iu facilt', 
quonto maggiore e la l>~'tf•'lione di qup;;te. Chi alfermas:.e cib, mo.tn·n:l•tll' 
di lll)ll C(l tuprt•ndt re o di non l'(IIM(tre il 1·ero ingranaggio dd moderoo \a

JOr(lnlf't'C;I nico. 
l..apt•rf,•zi(•U(' di unlll'oroni>UdilitndeuniC".unentt-dslla lorllltidrlla lllar

ehina clm lo e-togui•tP; !l' qur-ta e eonoiitivot Uetl~•3ria, 111.•n c. \oerù, •uftl
ciente. come aog\iuno dire i 1~11Ìd , 1.:•icbi.- la wa~bm1. 1-tr qulll tCI lot rfma 
poro~a t'~···n•, H' non c llf'n condotta, n .. n puo far mtrstY•Ii di ... rta. All'o1 .. n110 

che In go,o:rua u(',e..•m•ll•! molte oon •c"'me e molti ICOOI!!•mtnti f\tt,~t~lud•·J~ 
molto vm1lQ. gli po<o.noo t:•"t rl! not1. Ptf\'ill hlll!•Ìto dtlta 11:\1(•1• "qudh• •h 
ridu rre al mi~imo fJ.U E"< Io ttnlJ~ aftindu~ ~li a~ui~u qut'l-tl ~pt"Ctllf' ahtht~ 
manuale ; e c1ò 8i !otl11 cron .... gmrl' ('(o0 l'nupartJrj.!h le n•·til'll~ f•·o•lam•ntah 
~nkht' t• ~-i~u t i fi c h~ iu • h,peu~bili per la a ~t'j!Uata romprtr••~(oflf' del laH•I'-' 
da t-o~:guir~ p per la fnei l~ e r,ronta lettun d! un d t~~~. tht t Il hngn~~)(l•! 
delle offieinl'. In altri t(' rmini. oro•rrl' <-dueare la mtntt' dell'o)~·ralo • 1~·u· 
sarl' ed .'1 rilltt tere su quello ehe fa e a ('\)1Dprende r~ in cht H·~mPntt· co.•n· 
sistc Iii bonta di un ]a~· oro e quali devono es§ere le ~ue cure f'H otll'utrla 
con OE"'!Illl t~tiup·lll di tem).O e di enf'rgia, P col ma~imo_ rendimfnto,~: (!("(t'TU' 
fargli n~•'CTl' n{'\l'animo la co:•nl·intionf che ne;:!unnuglwnmento('('(lm• rll1~ 
\liiÒ a lui J!rt.\ ~ tn ir<', se il IHO laHifO non ha quelle F)~11l 1 qu~h l ll rh~ ~~ 

ri c~i~.,:~~~~~l i~:~*~~::O:O''~~~~~i~ ;~~:r:oe~ra=~ioo chf' a t t~ndt al 
lai'Oro manuale : nè ti'Se 110!1"000 modi fical'1'i o_ rari~tl'i al-tf'Onda dt·lla >UM 
spetia\e de•lin11t ione. ~in ei~ egli wmitore, fucmatort, &J!g~u~tat(lrt. m<.o~1 ta~ 
tore, modr~latore e 1·ia di~e~o. }J(J<.'(It)O _~!tanto ~uelle:t:~(ln~:~~~~~:~~: 
completarsleon•ltre tpeclah:ad~mJHo,pergh ope 
alle sale di m••nta)!g_io e alt~ f~>nderie ~ ~.~afta che 111er:.E'd:t~l~:r~~!;.';: 
rali ~inno meglio e p1ìl am(lliiDente Sl'!luJlpate t cor P · 

quante_~.;~ mac."chinfl è ~ibile0~=~n~:~~~~~ec':~iri oon i' la ma· 

nu~~i ~>a~~~:~~~ ·~~ ~~i::::b:g~ aeote il t.i~g~ d'in~qogn~;i ~~:.~~~~ ~~: ~~~:: 
ved~> d1 gioruro l'officina in eo1 luorano. o~ l ortrtUOOf 
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l/Jtlllo cui si deo licano fol'i{• più di ljUanto oeeorra. t;ii, che a questi Li.9<1gna 
far comt'renderc è l'ilntJOrUieoza del laroro di fraccw/ul'(l , la nC«>nità dell• 
eolduena e precisione elle ~;i richiede negli orgaui meccanici afflnehi:, riuniti 
iniiem,., 110~-ano formare la m.:~cchina, il meccaniwmo o l' imt,ianto, per mod{l 
cht- funzion ino con regolariUl t' perfl'zione. 

Dall'altro canto ai 111"-'tri ml)llellalori m&:canici oc:corrr una cultura suflì. 
cient(' p~r elfcuuare il mo)<ll'IIO nel modo più semtJiicet• pii• desiderabile dai 
fonditori; •', per _con tro, n que~t i occorre un:1 cuhurn del l'ari _sufficiente per 
t>ll'ettu:u e la ron<hta anche qunnrlo i modelh prcpamt1 d:u prim1 f!Teòen tino Jp 
U1<1ggiori difiirohà. Ancho• per qn•·sti non trntta~i di una I![I('Stione di ma
nualitil di laronlzionl', ma di una qu~-stione intellettuale che preme di risolvert> 

~l a, se occorre t•omph·tarP l' i~tnnioue dei no~tri opf,rni m«canici, occon.;. 
anchecomplet.arequt>llaolt>igiovani oll'<licautisialleindu>tricart isticht.Qu~r~~ 
altra qut><tione non JIUÒ b~ere neprure da noi tra ~r ur:1ta, Jlt'rt h ~ T<irino llfD 

puiJ, nè deva a~teuersi d:.! ~>:~rte.·ip:ue aii'OJ>Na rli rinno•·nn1ento artiaticv
m·hiilrialc d1e fortunata.rnente e fl'licemenli· !lÌ C anch~ iniziata in halia. 
doro la m03tra nwn•ltale di Parigi del 1900. 

l n~eru. ~e in qut'!ltll occaqiollf• la iuenia nOstta durnnwntl' contrastara ron 
l'an~ia conquist.1trict 1lellt· no,·elle morente orn:um·ut:tli che si rileu\"ll in 
tutte le pro•luzioni degli artefici d'oltr':llpt, un :u.:ctnno di rint>rlio sulla 1•ia 
dt'lla rigencr.uion1•, ~e non !IU queli:l della rieonqnista dell'antica no~tra signoria 
del!(• arti, lo ha rhiarnmentt dimostrato In espo!titione interrtn7.i!inal{' di arte 
dN·orati1·a moderna di<', due anni or sono. ebOO Juo~OJ qui in 'f !itino. Se a 
P.o rigi non 1·e~lemmo che trepida n! i tenta tiri di JIOl'hi ~olit~ ri rilevati e rimu
ll<'rati ]ottOpN'Ilt!egli ~trnnieri t•rincipalmente,dallapr<,,a lorinm usònur.(l. 
fidt>nti nella no,tra Titalità •. e le .energie(' le atlit~dini a.l gran morimtnlo 
m•luurialp modern11. latenti 111 no1 e appena intrnn~te, s1 afl'ermarono vit· 
lQrÌQ<;I!nrute. Nellt• in•ln•trie della ceramica. dPl (l'rro b.1ttut11. dei moblli. 
d<'lle ort>ficnie. delle arti grafiche, nella glittica e nell'architetturn dimo
strammo quali efJuanU! buonf ~emente noi j)(l'!Sediamo di atti1·it!J. eprogreAA"•. 

Ma ciò non t.asta. Spetta alle scuole di prepar-o~re c di disrirlinare le 
ralnngi: cd uua scuola~ nece~aria che si afl'enni Jlur qui, dore con sani 
criteri e giovani lo baldanm 11:1rti IJUCIJ'appello, rhe llo,·e,·a racooglicrc in 008i 
elegante compendio tutti gli 1rorzi del montlo civile int~:si n ringio1•anire le 
arti ornamentali, che dovem porre sott'occhio agli ~;tudiOl-i un materiale 
~i ricoo, oosl l'a rio di o~er ,·atiooi e di raflronti,- che riac~•t' negl i animi 
nwtri l'antica fl'<le nel l'armonica fu~ione del bello coll'utile. in quel connubio 
r(!(entemt>nU! cotl rropugnato diLII'on .. Fradeletto fra J'itlrale et~ letioo e la 
realtà pratica, frn l'artP ri1P n..~pirn esclnsmunt·Utl' alla raJ•J•rfs.-•ntazione dtl 
bello e l'arte che può t'deve piegaNi ai nostri u~uali bi!IOgni. 

! ,·~empio della vicina Milano dorrebbe incorag~o:iarci nell'imprefa, e, pur 
non d1sponen•lo dei la!ieiti cospicui della SociPtà t:manitaria, che banno oon
unt•lo a quella ind n3tre citt.\ anche di affermarsi rigorosamente nel campo 
de-ll'educazione art is tica JIOpolare oon la fondazione delle ~uoloo(lflic i ne del 
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119110, del _frrr~'.• del ~ 'orrjiurit1 ~~i qurlla, thtè ~ J..erta . dPI hbro, dt1rc. 
sotto IJ. guul.t •h ~a1•1ent1 m;~estn •de::~tori, ('Qpenio modtrno l' dt~t lnato a 
tllYt>nlart• un llrtl'ficl', nvn uri, a me vare, diHìtJie fm~ altrl'ttantfl • Torioo, 
don• i su"idi degli indu~triali f' di'i t•rinti, rb~ kono -lati finvn lt1Jui. 
potnwno in an·tnirt· aerr~H~i. e dvn· oon t a!ri&JhfDII' •nodf'lt(l 11 tftntri 
huto oiPgli l'Dii mr,rali P dl'll'onorf'I'Cilr Comun~. cl111 t.on ma~enanww ulc, 
contribui•cooo alla r~ll'lltir•llf mvnll' e;J f'({"JI~·mita d~l J•fO]•riu Jill""" 

Sfatato addirittura oramai quel f'r..giudmo t-stPIJC(>, tropJ..o larguJJtnte di f· 
fuw e tropfJO tempo durali' pr~so di noi. cb~> ~eparau fìt·.,la~tir.amrnte l'artt> 
deoorati1·a dall'arw t•ura. debf'JlatfJ qu~l su. ,ieJ,:o at<'<~df!IJiro in t·ui ., 
chiu~e il prOihlltorp di quadri ~ ~tatu~ l'lj;!ando in una n ta Htti7il rh~ 11011 
ri~entiu nè il wfllo dPIIn l'ila t>rnf'nte. l'Oli prodigiMIIlf"lllf' -'M tura ,Jf'i l{lgan
teschi ~lanci della >eiPnU, ~~~ la llllhlll' tnditioot> del 1oa~•atll. ,.,.,ul'rl% 
che nvn 6 una \i lUI. per l'arti~ta di farr anche l'arttlitt, ebe l' I•J•·ra •Itri"!· 
t111110 nob1le il traolurr~ un'Jdf'a su li• tl'la o ~ul marmo, qu.nt.;~ il l•rurart• 
al b.1n00 dell'orafo lJ al fornf'llfl drllo ~rnaltatOrt'. e cht oome ~~~ •rtJ•II 
autkhi ~i po-. ..;~. t'!SI!r~ ad un U;-mpo pittori t !tCultHi fd aothr Hfhrl. ttra
mi•ti. bronzi.;ll, inci..on, ar:ntJPri, olt~e.orak.ori . - CQn,o.tal;,_to rhf' anrhr 1~·r la 
prupria esist.enm oecorn• armoniullre la Jtropria OJil'rl a1lt~:>-Jgt'nredo·lla nll 
ulOolrrna. e elw l'inlonuione m~oJ, .. inJa d.e ~nima l' 1-diHcJO, l'affrH<o, la 
t~il"ola. la tela. il grnwo st.atuario, J'U;, e dH~ •litarP nuche dalla fllt\"1 di 
un•• OOPJi~. dalla ugou1a di un1 M!~giola, di un tn1·olo, di u11 arrnad1o. dalle 
urt~b~scature di un brOI'r:no o di un rit.1mo, da un monilPc~·llato. da ur1 

cuoio irnpre•,;o, da una inritiOnt>, •la un fi(,J.:ÌO ~u•l~i•~i .o da un di j•into,
ri;llfermawsi. in una JMrula, COli ma,gJOr f(•ru •l prult:JJ•IO dof -"*""•un• ff•rm• 
ideal E! •li bt>llezza pu~ e•i~lfn· M'nu eh~ ad un tfmp<~ ~le•• lo FJ•lnth l'd 
apraghi la 1·i~ta, (' chP nt>~·una forma prahta J•IIÒ del Jlari li H 1111 .'f"DU 
chP Jll'r 1~ ,·ie degli o«bi noa parli al cu(lre. &Qn.t> 112turalt' la ner,..lt• di 
rialzar,• la çultura arthtioo-in•hmrial" dell• D<..-tra ~po,·rntù utefìte e 1•rOf· 
redertoon op]JOrtuui mo>tti alla •ua~ucationeaflincbt'ts.<.a pariHIJ•IdliPI· 
ta.menu• al movimento e~t~ (.,J mten~J_ro dell'artf lnod':ma. _ . 

Per que.~to intento, in tutti' le Jl<lrtl d' lllha, ~ è 101~iat.o un J-tnodo d1 
opero;:ità febbrile. Si 1311110 nwdilicando. ìu~~narn~nt1, -• aùl•andow~o 11 c<'D· 
I'Cm.ionaliamo didattioo1• la consueta ]llgrl!la :UtJStJca cht trOJ•PQ hanoo 
dominaW. e •i ringionmi'ltt' l'indiriuo delle Kuolr. Alla qulf~nu. (til pE· r 
molti anni ci abbandonammo. rwiJ'o rgogl~ COO!IIJ"'roln~ del O<ttotro Jlllllt,.llto: 

e FU(CI'duta un'epoca di rigcneratiouP. !:. quantunque gl1 •_nttndmJf'Jitl «•n • 
quali ai i! intraprt~ qu!'Sto la1wvdi rigf'nenotl(illt non "1110 11111 semjlre 
giu toti quantunque l• diffieo!U tht lo oontrttstano ctrtamf'ntf" Jli!IO f-:1'1 11 ' 
m(jltePiici. t> duri tultnia 11 ruulro\'~1"!111 fra ooloro che IDqUl'>IOUIOfln.ento 
l'llW)JUI\Odllll<'di OOJI Ktaoca!"''i d&lll trldlliOII('eroJoro,lll1~1·,tbl' IDXIIJJI· 
gCioo ri"'-ilutamentf' di ~·p:~ranltne. pure 11 t'un rJ~r~llfl nnnoutl>rt, chr 

pr~~u~~r~dc~:·~!=.l~~~a;~e~ ~~~~~-i beli~ tv?JL.inuJo~i P J>t r lucim 
alta rnntasia umana u n l)t'll is.•iwo WJ'iO ~tr90 qu• l mi~J h ben~un• ronceuone 
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di forma dccomtivn, devo ispiral'l!i alla natura in lulte le sue manifestationi: 
alla flora, alla fauna, al regno minerale, a tutto l'tu1Ì\'1•rso che ci cirtonda, 
tanto alla natura morta quanto a quella 1•iveute e palpitante. 

Ma por noi cib non busta: occorre nuche i l pa~sato, poi eh è la (lh·na cono
scenza di questo ò neces.;;nrio por intendere i l presente. 

Non si tr11lta di ritorno ulle forme dccorati1•e dello stile romanzo, n~ ~i 
tratta di rimettere in voga lo stile goti('o o quello classico o il barocco, d~ 
col richia111are in rita formo arcaiche nostre o di altri' nazioni, che sono state 
la naLurale !~ponlanca consegue!W.a della culturn dell'epoca in cui sorsero, n~o 
si pub conseguire quella espressione artistica che dcYe corrispondere ali~ ll'i· 
gente dell'epoca altnale. Non si tratta di imitazione degli antichi stili, ca)J3ci 
di riprodurre ancora l'impronta caratteristica dello sph ilo del nostro secolo. 
imperocchè lo stile di un'epoca si svtluppa eù acquista 1u1a fì sonomia T13rli· 
colare conformemente all'evoluzione del pensiero, e non si pub ptnsare a rar 
ril•ivere questa o quella formn, quasi cbc In scelta dello stile sia dcl'olutu al 
capriccio dell'artista e oou sia la sua determinazione in rapporto intimo con 
tutta quella serie di condizioni che costituiscono l'amb1enle artistico di uDS 

epoca. Si tratta, in,•ecc, di continuare la nostra arte, che non nasce appeoa 
oggi coi puri candori dell'alba o coi rosei crepuscoli dell'aurora, ma che ha 
nnu storia di conquiste e eU disfalle; si tratta di collegarci al nostro pas$3tO 
balteudo quella stessa l'in che ci diede nelle epoche passate la SOHanità nel· 
l'arte, e che abbiamo oggi smarrita. 

E questa 1•ia ~r-~ possibile ritrovare soltanto con nn razionale ed ele1·ato 
studio llell'arte nostra antica. Esso non deve essere nn puro studio storico, 
11na somplioo enumerazione di forme o una muta esegesi di periodi decoratili. 
ma una l'era disquisizione di estetica c di critica attra1•erso i secoli di antiche 
belle-t'lO; deve c..~ere uua interpretazione idea le delle forme e1·olutivA dell'arte, 
una solenne evocazione di armonio che furono già vive e parlanti e sono ancora 
oggi feconde di concC"tioni nuo1'e; deve essere ono studio della forma in cor
relazione con la vita e c~l pensiero del tempo, per lo scopo d'intendere the 
non più quella vita nà quel pensiero si confanno ai nostri tem pi, ma sebbene 
la idealil!l sincera che accendeva l'anima dell'artista di quei tempi agli spet
tacoli della natura, e per ricercare quella sana. originalità che à connaturale 
all'indi vi ditO. 

Se l'arte è l'espressione dello stato morale ed intellettnale di un popolo e 
si svolge e si modifica con l'evoluzione delle ideè e dei sentimenti, è naturale 
che la chiara conosceoza dell'arte pregressa mantiene quel legame logico, 
naturale, necessario tra il J>Msato ed i 1 presente cb e forma la tradizione; 
donde deriva che il sentimeuto artistico di un'opera. si ritempra nello studio 
e ne!l'am~1irazione delle opere arlisliche del tempo trascorso, e. in mnw al 
modtficars1, all'attenuarsi e all 'estinguersi delle Yarie tendenw che hanno do
n~inato nel.le varie opache, e che l'arte ha rile1·aro, risalta quella parte ~h~, 
duerno co~1, noti muore mai perchè è sentita io lutti i tempi dagl i art1~ll; 
- quella parte, cioè, che rivela il carattere di una ravta e mantiene. attrn· 
verso i secoli, l'impronta speciale per la c1uale le opere d'arte di un'epoca. 

, 

• l, INSP.O~.UU!N TO INIIUSTftlAJ,P. 

pur C"!lllnclo informaw alla ste.~sa idM, dilft-riscono ndl'~nza artistit'alleeondo 
le regioni, le na~ioni, corriSJJOndent~ment(' alle e8igen7R del tlima, delle tra
ditioni, della nRtura ste.;sa del g41mo. 

• Aslrattament.6 parlando - scrive,•a Luigi Sett.embrini . t l'ero c·he 
• l'antico ù antico e irrevocabilmente pa"'ato (• cosa morta; mu Jlér Mi italinui 
• questa massinut e làl!kt; per uoi l'antico 1• presente, o immanente n<-lla no~t1a 
• coscient.a. In anima e corpo noi siamo quali er.t1·amo duPmila anni fa; e in 
• religione ~iarno pagani, qnanlunquP !)i dic-iamo cattolici ~d abb1amo ti P:l).a. 
• Noi siamo più lontani dai 'fed!'schi nostri conlt>mporonei, chu dai Grl'ci e tlai 
• Romani nostri amwoli: e rh i non si ricono~e simile agli 3ulichi riPsre •lrano 
~ imitatore tlei moderni rore.stieri. Se t.o rna<.!IIJ il Dihll io, Si' I'Italin fo-~{· riro-
• porta dal mare, annegati gli ahitat.ori. e ,;campas.-ero su monte rorno 1.orhr 
• famiglie di contadini illeiter.tti, c poi fos~u scoperta e n popolata clo{JO altpumti 
• secoli, io sono certib"Simo che gli uomini fabbricherebbero le case con l'arco 
• tondo non acuto, farebbero pitlurc l! sculture com~: quelle di ~~a~:~crio •· di 
• Andrea Pisano, sarebbero nn popolo di poeti pensawri. e di filosofi ~tanti~ 
• adorerebbero la natura belli~simn, s.1re1Jwro ~ilnil i a uoi ed ai Homani etl al 
~ Greci. Come la terra d'italia è tra:<formala dall'antica, ma e pur quella, t'fl 1 

• il peusiero nostro nell'arte, nella fìloso6a, nella religione, benchu tra~fornwtn. 
• è sNnprc quello : e la Yita nostra c una continua n:,..taura7.ione u l t a-~ or
" mazione •. 

Nè di\'ersamente si esprilll~:l'a il chiarissimo 11rof. Boito iu una sna r~>luzionP 
all'onore,•ole prof. Guido Baccelli. k Coloro ì quali, ''orr~bb.~ro- egli d.ice
"sradicare dalla scuola l'arte gloriosa dei secoh antu:lu e rnorlmn ~no 
, gli anarchici del pen~iero. E ad ogni modo. ~rodieari:J. ~: !mpo•-ibile: noi 
• abbiamo il passato nel sangue, nelle no~tre vi~cert>. 10 tutw tlno~l~o. es<p~e : 
• è l'atavismo dello spirito. Ad e..--so dobiJiamo una p;lrt~> dell'wtlmdoahtà 
• nostra e una parte dell'indole della noslrll nnione •. . 

Ed il prof. Tesorone ha parole non 1~eno eloquenti~ que.,to nguardo. ·, 1-K 
• virtù ataviche accumulalR in noi - egh atTenna - d11lu~e 11 con fu-e nel ~O: tro 
~ sangue, sono energie latenti non m~no con>idereroli di qoelle r.he, c mfon-
• dono il clima e la fisica conforrna~10ne, c concorrono a com}!Orre 11 '~~""'re 
• clistitrtivo della nostra razza. Oo01·iene darrer? non conda~~a1:hl .all .'n.I!IUa 

est t l. e aie n" quel cbo è peggto alla sernlu m11tatn ·• cl t! l • qu e na ura 1 en r.,. , ., • 
• presente operare degli stranieri "· . . . . .. 

.E stabilendo un confronto. soggiunge : • Come lo sludto de li~ ~tona .CII ~Il' 
• è ~on ure un elemento di cultura generica. ma serve a suscltarP n~'/·~o-
• Yaoi ~ sentimento della dignit..~ nazionale Jl ('oncetto del progn."',;o cn•l.u e 

. l a deJI'operare politico. c•JS\ la storia dell'arte I'Uol. essere .mi~ 
• quas1 a norm f t" 1 g·e !.'\li da nApt'eChtan.l 
• partita. attraverso apprezzamenti. con ron t, an? o l dd l , lÌ 
" nella vita e nell'opero futura dell'alunno, qua~• come per a l!strar o a Il 

c regola del lavoro '· . , . t i tesori d 'a rt~ con al~ 
0' ftro d )' stranieri non StUdiano iOI'SC l IIOS r • • 

a n : g l . . f di l'rilica? Molti e molti moti n ornamentali 
e sano sentnnent~ dt este 1ca .e . . 

0 
non banno forse l'impronta 

che nelle produzioni eslere no1 pure ammmam ' 

• 

• 

• 

• 

l 
-
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oh e lasciano )n rominiscc111,a c lo studio di quelle di opere preesi~t('nli ~ lA 
swsse aequisi·tioni ultimo della teenic.-'l non sono f~r.so in b~tOIHI parte il rrutto 
di 1111 ripicgnmonto sull'nnti~, o ~c~ no~o o nd~u·tllurn .•gnoralo? .B }X)i la 
no~tr:l ~toria dell'arte fino a1 nostn g10rm non 01 ammomsco forse tntoror.. 1 
quello cho dobbiamo fare? . . . . . 

Non abbandonarsi all'esclusn·tsmo, m:L muurc cont~mporando m un tutt(· 
armonico le vecclue tendcn%e di un'epoca c le nuove che sorgono in modo che 
il camlllino dell'orte sia evolutivo o non a sba lzi: ciò tni pare che sia ~~~~~~tt 
smt~ il carattere dell'arte italiana e la ragione ùcl primalo che l'Italia ha 
raggiunto sempre in arte. Questa particolarità del genio italiano, cho è anda~ 
sempre meglio esplic.'lndosi, ed è rivelatrice dell'armonica fu~i one delle facolll 
in tellettive ed immagioali\•e, fa pensare che in tempi in cui il principio di 
unità non esistov;l politicamente, \'i era uno unità nel sentimento artistico eht 
fOIHlevn le tendenze, le aspirationi, le idealità diO'crenti delle 1•arie regioni 
italiane in nn carattere comune. Perciò, credo si possa ai'l'crmnrc che il carat· 
toro dell'arie italiana av,·enire consisterà nell'armonica fusione dell'elemeuto 
nuovo con l'antico. Q.uesto caral~re ha costituioo la grondozza dell'arte !JaS. 

sata: qnesto medesimo carattere costituirà la grandezza dell'art-e ai•Hnir!•. 
Nè divers.1 opinione hanno sull'arte nostra aHcnire molti ralenli artisti 

stranieri. 11 Krohn cos·, si esprimeva a nostro riguardo : • lo non dubi~. no, 
~ del vo~Lro risorgimento. Troppo ride natura intorno a voi, e troppo ridooo 
• le 1•ostro anime io questa festa perenne di luce e di colore, troppo riful· 
.. gono su 1·oi gli spiriti immortnli dei padri \•ostri. Alle nostre energie lalJo. 
• t·ioso a durature, sotto un cielo inclemente, al cospetto di una nahua senta 
• sorrisi, 1•oi rispondete con gli impulsi incoscienti del \'OStro spirito ellenico, 
• illuminnl<> dall'azzurro celeste; ai nostri lunghi med itati amori della bel· 
" lozza voi opponete ardori fulminei, alla nostra sapienza il vostro genio. 11 
• giorno in cui saranno adunate, disciplinate e contenuro codeste vostre foru 
• in un nuovo ideale, allorohè non più appagheranno le vostre anime i fao-
• tasmi di Raffaello c .BuonaJToti, la vostra terra felice dischiuderli. fiori che 
• il mondo contemplerà atoonito come ora cont.empla quelli della voslra fiori· 
" tura J>ÌÌl antica •. 

Ghe il vaticinio di quesoo instauratore dell'arte danese abbia a realizzam 
e ohe alla nuO\'a crociata dell'arte italiana accorra anche questa città con la 
genlilez%3 dei costum i e con la tenacia del carattere : - è quesoo il duplice 
nugurio che sgorga spontaneo dall'animo mio. 

Con questi intendi menti, noi pensiamo ai corsi dell'Istituto professionale 
operaio torinese: a quelli già instituiti c agli altri che do Hanno an~l1 
ingtituirsi. Coordinati razionalmente fra loro, essi potranno costituire du~ t!Jl· 
portanti centri d'istruzione pot.IOlare: l'uno destinato per coloro i quali esph~no 
od intendono di esplicare la propria atLivi tà nel campo prettament~ industnslt 
c l'altro destinato por quei giovani che sono od amano di applicarsi nelle 
industrie artistiche. 

Qne.ita duplico esplicazione deii'Islituoo professionale operaio torinese polt1 

' 

' !. J"S!iB(INAllt!NTO JNOWTilf4L8 (i() ( 

acquislnru una lisonomia netta c preci~a. in breve lehlJlO, su tnUc le persone 
cho lo governano e vi insegnano avranno fed& nell'aneuirc 11 se le difficoltà 
dP.II 'ini~io. invece di ~corarle, ~aranno sprone a J)(lrsev('ranza , e st> e;:.o;e molli· 
plichcranno i propri sfort.i. i~pirandosi ad un scntimen~ più elevato, al quale 
vanno din•tte tutte le fl ttiYi t~ di una nauoM, al sentimento, cioè, della 
gr:mdeua morale delh1 patria, rui una nuova ,·ila di .:onqui st~ e di gloril' "ii 
è dischiusa. 

'l'orin•1, dicomiJrt! 1:101. 

• 
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J-tASSEGNA BIBLlOGRAFICA 

BlBLlOGRàFIA. 

La Ctl$a edi trico E. Dornard di J>arigi ha messo in vendìl.'\ la qua tt.ordice~ima 
ediziono dello Noi O$ o t !?or m ulcs do 1' 1ugoulour. Qucst.'\ n nova edizione, ~lrgan· 
tomenle rile.gata in l!uoio, Il stata accnratnmenta riv~duta cd aumoutala ed ~ 
volume comprorld<' atlualtnenle 1882 pagint- cou 13!)() llg11re. :.\lotti cnpitoli sono 
stati interamente rifatti e molti modificati, o fra questi ricorderemo quelli che trai· 
tano degli It~leressi composti, dello PMli di macchine, della JdrouUca Jlft 
quanto si riferisco alle macchine idraulich~, delle Caldaie, delle ])laccltine o rq. 
pore, dell ~ Pompe, dei :Motori r~ petrolio, dt~lla Frlllbrica$iOne della carta, della 
j)[ctaUurgia. dell' AcetilcM, delle kliomobili, della EleUricilà, dei Brcl'elti. 
~(algrado tnlto quest(l modificazioni il prezzo riman& invariato in L. 12,00 llfl 

Parigi ed in L. lll,l)() por le Province o l' Estero. ed a questo proposit.o rm·rila di 
essere segnalata nnn folico idea doU'cdit.oro, il qunlo ha !lichiarnto di riprendere 
tuLtc le vecchie edi-zioni deU'opom, in qoalnnqno stato ?sso si trovano, al prtUO 
di L. 6,2:> per ogni copia; per rnodo che con liro 7,25, chiunque spedisca ftane4 
al Bcrnard un vecchio esemplare del manuale potrà ricev(lrrJ in cambio una coph 
de11a 14• edizione. 

• •• 
n. ll. Rlohard~ - professore di arto mineraria e metallurgia al )fa~sachnssels 

Jslitutc of 'rccbnology di Boston. Pr11parazlono meccnulca del minerali (Ort 
drt>ssing) - 2 vol. T ho Engineering and ~[ining Journal, Ne w· York and IJOndon 
1903. - La preparazione dei minerali si è sviluppata in America percorrendo rit 
molto volte diverso da quelle battute da11a pratica europea. Un'opera americana 
suiJa preparazione meccanica dei minerali è quindi doppiamente istruttiva, pcrtbt 
ci fa conoscore la pmtica americana o ci pormottc di paragonarla a quella U· 

gulta in Europa. 
r.a preparazion~ americana dei minerali (esclusi i minerali carboniferi, d~i qUAli 

l'autore ha rimandato la trattazione per non ritardare la pubblicazione dell'optra), 
apparo como ringio,•anita noi suoi metodi, tanto gli apparecchi americani sono di[· 
ferenti dai nostri; basterà a questo proposito citare la. tavola Wilfley a scanalator~ 
perpendicolari alla corrente d'acqua. 

Nella divisione dell 'opera l'aut~re ha adottato le divisioni ordinarie della prepam· 
zione mecr..anica dei minerali , ma distinguendo in ciascuna opern1.ione la paci~ 
dovuta agli apparecchj sgrossatori, agli ausiliari ed agli apparecchi finit.ori. 

La parto tecnica seguo sempre In parto descrittiva, ed è molto io~ressantt 

l 
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perchè Jlaso;,a lntl6 le vecchio toori~ ol vagli•J di una critira profonda, clw 10• 
vonlJ> pr .. seuta. solto uuova luc& la spi~g11r.ion" dei fenom1·ni 

I/ ~ndict'l: c!t& ripartiamo ~nt~grahn~ntfl, s~n·irà a far rnc·gÌi(J c<~no,;r~rl• i crili·ri 
con r qunh l CJp&ra fu çciiiiJIIla(:t - Prima Parti>: CaJr. 1. Jlrint ipii 0 fiiiPnth -
.ll.ollum, )lacina?.i.orH·, PulvHit?.at.ione · JI. Itottura prr•liminnrt• . lJJ . Cilindri . 
1 V. Frantumatori a varoor~. pnt• urnntici, a mol111 . V. Franturnal•lri clrr• agisco M 

pH gravil:\ • v~ Polverizwl{lri diVPTtii dai frantoi t•d ag<·nli fiH gravità . YJI. IJOggi 
della frantumazrone. 

Soeoudn part.,: S~parazione, coneenlrazion& o la,·aggio • Cap. YHJ. I,:natori 
preliminari · IX. Grigli~ claAaifìcatrici · X. Principii •lrlla classifieKlione p•· r gros· 
sez.za su griglia • Xl. Classificatori · XII. J.~:ggi di cla~<~ificnr.iom pH litll·((o dr~ 
posi w neU'acqun • XI Il Separazion~ a mano (scl.tidagt) • XIV. Crh·~lli (jig$) 
• X\". T.<>ggi deiJa classifìc:uiono in crifrlli (stlraqts) . i.."YJ. Conc~ntration~ d~ll~ 
sabbie o degli selrlimm · XVJI. Amalgarnazion~. 

'l'et'7.a partt·: Cap. XIX.. Apparecchi acceuori. 
Qoart:l parte : Impianto ed ~·mir.io di cJfficin& di arricrhimc·nw · XX. Principii 

sommari r· caratteri df'l!o officine di pr~parar.ionr· moecaniea . XXl . l d6<' t;(ntrali 
salta pratica d~Jie oltìcin~ di prrJ>3r:,'l.ione. 

Jnollr<' 91 oflìcine dt pr<'para?ione ml'(canica amr·ricana sono citat~ nrl cor~o 

doll'opara con dei numeri d'CJrdine, e ho ~i rif• rise<~M ad ona distinta dellr ml'de· 
sime riportata in capo ad ognuno dti dar volumi di coi si compone l'opHa, r.hr è 
riccamente iUuslr.lla con f•GO flgurt> ~ eontir·n~ alla finro di vgni capit(JIO una ricca 
e complr•ta bibliografia sul soggetto trattato. 

Dopo quella cla ssi~a del Hitting('r è qu&sla etrlamPutt> l'opm più completa 
che si sia pubblicata sulla pr~parazion& rnr'(canie.1 dei min~rali. 

23 Pebbrnlo 1873·1903. - Primo lr~nlmnio dr/la Società Ct rattlica Jlichartl 
G-inori. Commemorazione. 
Il Consiglio di Amministrazione delh1 Sotift3 Ceramica Riebard·Ginori, com· 

piendosi i1 trent..situo anniversario della fonduionA dPII:l &ci~til, &d no~picio 
di sempr11 migliori sorti, a decoro d~lla Patria e ad utilità d~i eondlt:tdini di 
ogni classe, voli o che senza altri fl:<i~ggiamenti un lalf gionto l"eni~s& ~1Pnnit7.ato 
con una. pubblicazione eli& ricordas~e i dali principali, i fasti gloriosi del cammino 
ascensionale della Società c h& per l'uniom· di tanl•• forti ~nrrgi11 e di IIm li .u~b~li 
intendimenti ha saputo in t>~l ~riodo di temp.o da intrapr••(a loc:ll~ (•mvertlr81 m 
nazionale. 

Per dare esecuzione al deliberato d&l Consiglio degli Amrniuislratori, l'an. Sa· 
muele Segré, atlnale benemorito Presidente di c·;.so, ha racC(Itl.o in una nitida el~ · 
gantissima edizione. fuori commercio, e della quale b~ voluto donar~. una cop1~ 
alla Biblioteca del nostro Istituto, la ~loria d~llo sV!loppo d~lla Sucrctà e degh 
stabj(jmenti cbo ess.'\ possi~de, c:orr~>d:mdola di molt" nitido e fiuissime illu~trationi, 
riproducenti i principali tipi artistici d••i l'arii stabilimenti. . . 

Cosi questo el~gante volome. cb(\ -ra sottO i1 titolo mod~•W d1 Com.memorazto~e, 
può din;i esso stesso una uuova ed indotinat.à opera d'arte della Soct~tà C(>raouca 
Ricbard·Giuori. . . 

Fondata in :llilnno nel 1873 la Società Cenun!~' Ri~ha.r~ eomr~c:ta,·a L'\. I'Oa 

azione il 1 o marzo dello st.c~so anno con gti !!labthm~ntt d t San Cnst<lfor.o, di Pn· 
losco, 

0 
di Sovere, questi doe indi abbandonali; l'H dicl·rnbrr 188i Mq~t.àva lo 

• 

-
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slabilimentu ddla famiglia Palwo in Pistt; l'I l otwhro l B~t; uni l'l\ alla ~ua alli· 
vità lo stabilimento di Doccia pr~•so Fircnzn con i doposili di J.t'ir~m~>, Bologt~ 
~filano , 'l'orino, Roma o Napoli, nppartNlenti olln r•atrizht famiglia d~i )larct1tai 
Uinori (l div~niva Socintà Comu1ica Hiohard-Ginori; il llj gennaio 1897 aetjni· 
,1uista~1\ lo stabiliu1onlo c~ramico del mv. 1~oliC(I )[usRo di 'l<mdovl ~tl inflna n~l 
;, gPnnaio t900 qu~llo di \'ado, fondalo dalla casrl fwncrso Htlvol p~r pro•lb!li 
•li Gr~s. 

~cll'anno un:l os~a occupava. ut;:J opor;ti o 16 impicg;tti cosi suddivisi HPIIo ~l.i· 
bilhm•nut ,\i San Cristoforo: op~>r:~i 16:3, illlpicgati 1:.1; nollo stabilimonto di Jlalo•<Q, 
t~.pertti iO, impiegati ~; nello stabilinwnto di SO\'f!rc Op(.trni :lO, ÌlnJ>i~gali 1. Nell'aurl'l 
t881, dopo aeqnislalo lo stnbiliru<'llW di Pisa, gli operai salirono a 888 e gli 110• 

piegati n a9, con 000 operai ~ W impiegati n San Ctistoforo c 288 operai c Il 110• 

piegati n Pisa. 
~ol t891 t:on l'uuion(l dello slabilirnonlo di Docc1a 6 di )londovi il nomm 

degli opl)rni :~sccudova a 2401 o quello degli impiogi\ti a 152, cosi disLriboiti. 
700 op&mi o w impiPgnti a San Cristoforo, 1128 opPrai e 85 impiegati a 00C(ia, 
~!Jiì oporni e 8 iurpi~gati n )[ondovl, :283 operai e ll impit>gali a Pisa. Jnflrw nPI 
1002 la Società tiava lavoro a 119:> operai o L97 impiegnti, d~i qoali rispetti· 
vamente ~J()() " tOO a San Cristofuro, lt2:3 1• 77 a Doccin, 4!12 Il 8 a .\londovl, 309 
,, 10 a Pi~a. 81 " 2 <\ Vado. 

In lront'anni di 1·ib (>SSa ha saputo cosi quinluplieare il uonwo delle persone 
occupate nolla soa industria, e quello cho piit importa, ha saputo rondero qua~, 
completamenti' all'industria nazionale un commercio per il qualo all'inizi() della&· 
detà il nostro paes11 ora in tnRssima parte tributario dell't>stero. 

Dopo aver esposto in un primi> capiwlo le vicrmde finanziari!• della Società in 
11ingoli capitoli S(•parati, l'twv. Samuelo Segré, che fin dal 187:3 ha sempre f~~otltJ 
parli' della Sooiotà, parla dl!llo sviluppo o dolio stato attUlllo dogli stabilimenti di 
San Cristoforo, di Pisa, di Doccia, di ;\londovl o di V ado, con nn acconno ai sin· 
gol i prodotti la vorali n t• i varii stabilimenti. 

Como t.ecnico avr~>i dPsidorato cho, tralasciando magari di esporr& alcuni dati di 
schieUa indolll finanziaria, l'ogrogio autore si foss0 sofformato ad indicar~: con 
maggiore ordino o prccisiono \f) varie qualità dì ceramica prodotte nei singoli sl3· 
bilimcnli, coNI nd l!sempio avrei amato che fosse fatta qualche parola della lavo
rnzion~ d<'lln maiolica artistica nello stabilimento di Doccia, delle sue origini, dei 
modelli cbo por essa furono presi ad esempio, o como si liono ricordati Vol\.1, Pa· 
cinotti (non l!utiuotti) o Galileo Ferraris, cosi si fosso trovato rnodo di ricordar,; i 
della Robbia, ){acstro Giorgio, Ornzil} Fontana o molti e molti altri. 

lì!, mi si l'rordoni la franchezza, in un'opera che porta il titolo di Co111nwowra· 
zio11C non a11roi l'oluto trovare qu~l sottito spirito polemico, che pervado per lotte 
le membra dell'accurata relazione, o che a proposito dello stile nuovo e della Bspo· 
.. i zio no di 'l'oriuo fa dire all'aut.ore: 

• Era cosa anlirnentosa il dire cho quella )!ostra doyc,ra essere dello stile nuoro, 
• pnrcM nessuno sapeva o nc!'l!uno ancora sa in cosa qn&Sto consista, se 110n Pfr 
• l'applicazione (non nuova) di fiori, di foglie c di linee ricercate e pcsanli che 
• ncordono gli sror-~i del xvn secolo. 

• .\.vrPbbc dovuto il ricorcat.o sLilc rilrela rsi colli mHcè un modo di manifesta· 
• l 

• ~roOG che rappr~sonta.ss~ un tema, una maniera, un sentimento, se non OJlanirne, 
w pmvalente. 

• l nv0co, fra m meno a coso pregia te, ch'l serbarono la misura del l t'Cito in art~ 

, 

• 

Il \SSI!O~A llll!LIOOI!UICA 

• Ti si YidHO IIJ J,iiJ dinparat~ èòS&; f,"Tatlll t· cata~rn' • " ·- 'l 
l l. ' i d · '"' wut e r1AAR!h GIJID& 8f" 

• po cr& 1, UlA cmo a nntlelu 110lai gabt·llati t-OmP a•-1·t3H;011t d' · · · . . . v , • l JIO(IVa a SplTa!IOil~ · 
• rl ~~mphco ''' fu eonfuso roll 'angusw ~ l'arie d~l mo•-·1,·1,. quand · . ' • • . • , . u v () non era 111spr· 
" rato allo Rtllll C1J81 d~tt.o dt LOI!fl X\' lrafva la liu~a rla quella d n· · · 
• curve o rotonde del bari l& • . r 0 vano r•art1, 

Xon mi (laro che cu~l aspra ernsura mr ritM~e In P.!'-posi1.ion~ di Torino rlrl !00"' 
che fu, lld iu qnctito 0011\'l·ugCJ pi1·nam~n~ con l'~'"<•lfio au•-·re 110n n . -· 
. . d Il b Il · · o · .,. "' • 11·' (·•po· 

Sl2tono e a c a a.rt& tt<draua, naL'l al fulf,'id(l sole d'Jtalia ~ cJ1e ha biiiOgnO J*r 
e11sero apprw.za~a dt godHI· d~lla luce !' d~l sull', rnll una ~p(l~itiO!u" dì nna bru· 
r~osa nrt(l nordrca, n.ata fr~ l& ru·bh!P di Albiour, allolatl\ ~ t'rf+'cillla dal rigo· 
nsmo non CCJrt1J g!·malr ~<·l .U!de~lu, ~ eh~ l1a bì~~gno l'H vivere ed «sere ap· 
prezzata di poca luco arttfietale, JtHraln aUravcrw S(hmni di rnill~ tx~lori. 

Qa~'>~:o por. q~~JIQ c_he rib"'tlrda l'art<', ma Ri trattava ,\i arti• applicala, c·d oltre 
a~ pr~~lO artrstitlco. btsogntwa tk111·r C(lltto ancbn di crudlo d1·l prvc~~S(I ~c nolo· 
g1oo, ed allora s~ Cl faCI!'I'amo a considmm• i prr•gtP'-si della teeuica ,. le riSf;l'l!O 
dei nuovi rnrqzi posti a disp(l~ition~ di fS!l3, qoalg eampo p~r un3 uu·~,e Ili E<·ri 
studi ci 5Ì presenta va davanti: 

E tutt<' h.o in_dustfio artililiCIJ(•, compre~a la t('rumiea, anyano molto da apprr·n· 
dere suUa toomca perf&!ta con 13. quale N11no sfatf' trattatiJ le rarìt matr•rio, e 
s~ilo qu~>sto punto di vista non mi par.; che la E~posi7i<Jn•• l!l6ritas~~~ il disrt~:lto6v 
rimprovero dell'egregio autore. 

n IJiblioti'Cilrio. 

- -•o<>o• .. 

- -~--

Po:~zo GrOVANNt, Gercr!l< rupon111.bik. 

Toro no - Ttp. Rout • V!lrtUO 
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TORINO - HOUX e YL\ IU~~(Hl, IM itoa·l - 'rCIItiNO 

GAL I LEO FERRARIS 

EL_B~'TT I{ OT ~O N I O A 
1 volume di oltro 4.60 Jlllj:tna •·IJU moltQ lnulsloul. 

~; run!O que~tll In piÌI Ìll\pOJl!mt.o Op C'I'II scio .ulilic .l ~~ ... ,i :~l4i Jl.nhl.)!i('ll(& in que&ti 
llltimi 1111ui, ,. pur gli diiJCiiO>II. d1 cl•· ll~·o i OI'lllC • .c· ~h npplu:azu>m !li~Uri •·he n· 
veatu il 01n 11 ttcrè di un a.V\'t'JIIII}Illll? lllli>Ot·.htu.tiSIIII~IO . In. <JII'''.'" ~~~10ui infatti 
eosl trO\'IIr&uno rnccolto Il tesoro dt COI[Ill t. ltJIII t: dt J; tudt fr1th dttll~<ltl\ m~ote 
d••l ct>lebrc sciuuzilltO, c cl11. Ch' e :•crtni!lt crlmuo lo piit 11111Jli~< nozioni dì l•lettro· 
tcrnica o LI> eoguizioni nc<'ù>!l'ario per compn.mdo~u tutte lo opero rign~~ordanti 
&JtJl!iCazioni eiPttrÌI•(I\' chu 10 1'0 Jl OSS:l O<•corrcre <h <'OIIti lll~a!'C. 

( U t\lla rl VIRt:t L ' lt.'lfUri"lf<l). 
.. :- rro~zo: l.lro tii "{..-

- Ing. G. MARTORELLI 

Le macchine 
• a vapore manne 

1 11l11t di circa 900 Ploiu illaalrafo da 500 di•eaai • da 86 lnolt. 
.o,.u . .<. le li l'M'A 1'> K OIIPINY. IY><L ~n>J6·r1110 lll!LU M~ KINA - 2• '&otztOlll! 

Bella cosa davvero che !l pochi anJJi di dit;tauzn un'op era, che iu commfrcio 
\•;;lo veuti liro, 1\bbia uua suco ntl ~t edizione. - Il caso onorn l'autore e an~bt 
il ptwoe; se dichinrtt il vnlore dell'opern dimo~tra aochc come le macchina ma· 
riuu incomineìM~i a Kludiaril a ea&a 11011lrll. 

Prima dell'opera del ~larto relli mnncnvamo di uu trnttnto sulle uuu:ehinc, eom
poato in italiano, c gli 11tudiosi ricorrevano all'opera del Scnnot, che Naborrt 
Sollanl, compagno del ~[nrtorolli, aveva. tradotto dall'originale ioglesc per ordioe 
del Brin, 11llora miuistro. 

20 Llre - l vol. lu-J: gr. - Ure 20 

Ing. G. RUSSO 

l grosso rolorue, con oltre :.100 dlse~rni e tavole. 
OI>II:RA ~ORl'M'A P~R OJIDJ.N}l D KL ~{JNII>Tt:RO l>JoJLLA MAltiNA 

---
- 1- l're:6Y.O : L. 1 (j >(.-. 

P r o:f. GUIDO G .QASSI:. 

CORSO DI ELETTROT ECNICA 
Volume prlmo oon 272 :figure 

• lo Prezzo L. 14. -f-
V o lume se c o n d o (in pre;aracicne) 

P r o:f. Q . GRA~S.I 

Principi! Scientifici della Elettrotecnica 
Un rrando volume éon figur o. . .,.,., 

Sarà pttbblicaUl entro il J,.,.,. 

, 

• 

Dleembre 1001, 

-----~------------~---

LA Rt VISTA TECNICA 
JIHJ.I.t! SI 'IV;'Z~, IH:U~r. AUTI ,\PI'I.H'ATf. UJ,' r~DIISfRIA 

~; IU:LI ,' l~Sf:!i\\ \lf:~'fO IMUST IUAI.~ 

('ON UN lfoJI, I,J.l riSll Ot:OI.I -'1 rJ 1>1.1. R • .IIUM:C> lliDIIII'JRJÀI.Y. IT"J.IA~O 

l flltl.r.r. I>Oll<II,Ji ll'lll'll'l'ltl"l.l IJ • • I. IIKO:-:u 

l . L'IX A I:GUJlAZlO!'ìE DEGLI S'fUUJ Al, ~l(lsf;O J NOU:oi'fRTA u:. 
lJBL llfE'fODO SPJo~RI\!ENTAf,E NEGLJ S'rCDJ D' J:\(Jf.GNl:RI/,, 
DISCORSO INAl'G{;RALE • P~ot. G. I'OIAO 

Il. fltolb·t•gni.J lec!lic!JtJ t: nvlixie illdll~>lrto/1. 

• h< <l. E. SOUII ESPOsrZJO:'\.f: J:\'flo;RNAZJONAL~: nt ST-LOUIS 
• STIBIU\[ • Vi~RN10E A BASE DI A~TI ~HJ'\ IO • hro. C r. BOlliNI 

NO'l'lZIJo: rxou:::;TftrAr.r - '"u"':"' ,,. ocu~<t.u .•. - , r•ao' u 
U:CSO.f.9/JU. 

li l. l/ hJsegnmnertlo industria/c. 

LE CO.'~DlZIO~J DELL' !.'\s.EGXAME~TO DEJ,LA: CHIYJCA TECNO· 
LOGICA IN ITALIA . • • • • 

11/. Notizia necrologica. 

F. 1Jol/elfi11i. 
COXCORSI. 

• 

Y.dilori R O U X e V l Al: V. N GO, Torino 

J.>IRBZlONE 
pn·Mo 11 Museo Industriale Italiano 

\' a 0 ped&lt 1 - 't'GriDO 

• 

A:\Ull~lS'l'K A.ZIONY. 
J>l'f'UO gli Editori Rout ~ Vlarenv• 

PI&UA ~~·Urnr.o - l··''"'" 
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